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Presentazione della Collana 


La pubblicazione di questo primo volume della collana «Editrice il rinnovamento» vuole es¬ 
sere una sede di confronto e di incontro su argomenti specifici, dibattuti in sede di convegni tra cul¬ 
tura e lavoro. Università ed aziende, ricerche disciplinari nei vari campi e problemi concreti che la¬ 
voratori, tecnici, quadri, dirigenti e istituzioni (enti locali, parlamento ed esecutivo) vivono, intui¬ 
scono o possono costruire ogni giorno. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Comitato Scientifico della Fondazione concepiscono l’i¬ 
niziativa come servizio alla nostra comunità. 

Siamo partiti dall’osservatorio dell’attività quotidiana per uscire dal contingente e dalla epi¬ 
sodicità, proponendoci di ricercare le ragioni piu profonde dei problemi e le prospettive di soluzione 
con il concorso della cultura, di quella tecnica scientifica in particolare, e dell’iniziativa politica, in¬ 
tesa nella sua accezione piu ampia che travalica schemi partitici. 

La nostra azione quotidiana è il tentativo, modesto ma testardo, di superare la scissione tra ho¬ 
mo faber e homo sapiens. 

Le nuove tecnologie stanno tendenzialmente ricomponendo le due figure: oggi il lavoro ha sem¬ 
pre più contenuti intellettuali e la ricerca scientifica ricadute sempre più veloci nella vita degli esseri 
umani. 

È questa sintesi fra l’homo faber e l’homo sapiens, che avrà un peso sempre più decisivo nel di¬ 
segnare i futuri aspetti del mondo, e ci costringe ad affrontare in termini più generali la crescita 
complessiva di democrazie industriali come la nostra. 

Dobbiamo abituarci a convivere con le nuove tecnologie e ad usarle per ottenere nuove pro¬ 
fessioni, nuove qualità dell’economia e della vita. 

Non dobbiamo credere a chi immagina un mondo futuro dominato dall’automazione e dalla 
tecnica, nel quale la sfera dell’azione umana, dei sentimenti, della creatività avrebbe perso ogni spa¬ 
zio per esprimersi. 

Quello del futuro sarà sempre più un mondo dominato dalla rapidità dalle trasformazioni di 
processo e prodotto nel quale i mercati saranno sempre più internazionali e la loro conquista si dovrà 
giocare in termini di qualità, di prezzo, di assistenza. 

Ma perché aprire il primo numero sui problemi dell’acqua? 

Perché dopo secoli l’acqua potrebbe tornare ad essere, con il nuovo millennio, motivo di ten¬ 
sioni tra aree geografiche e tra Stati, la sua abbondanza o penuria creerà insediamenti oppure pro¬ 
vocherà nuove bibliche migrazioni di popoli. 

Seguiranno altri volumi: sui trasporti innovativi, le ferrovie e l’alta velocità, la nuova sogget¬ 
tività giovanile, tutti tradizionali temi di ricerca della Fondazione. 

Amendola ci incoraggiava a pensare ad un nuovo ordine economico mondiale e ci ammoniva 
però ad arrivarci attrezzati: di conoscenza, di volontà, di capacità. 

Le riflessioni sul futuro possono riservare molte sorprese per chi si astragga dai vecchi schemi 
di giudizio: dalle nuove soggettività delle giovani generazioni, alle nuove forme istituzionali, al nuo¬ 
vo ecosistema economico, ai nuovi rapporti internazionali. 

È possibile davvero pensare al futuro dell’Economia italiana nel vertice del moderno ecosiste¬ 
ma economico mondiale? Sembrerebbe di si Ma bisogna fare, studiare, costruire, governare i nuovi 






IO 


PRESENTAZIONE DELLA COLLANA 


processi: l’homo faber e l’homo sapiens dell’Italia sono già al lavoro. Tocca alle forze politiche ed 
alle istituzioni coglierne la storica occasione per decidere, legiferare e governare. 

Il nostro vuole essere un modesto contributo a questa umana ambizione. 

PROSPERO CERABONA 
(Presidente Editoriale «Il Rinnovamento») 

LORIS DADAM 

(Direttore Scientifico Fondazione Giorgio Amendola) 






Introduzione 

di Maria Magnani Noya 


In vaste aree della nostra Regione l’approvvigionamento idrico-potabile sta diventando di anno 
in anno piu difficoltoso e insicuro a causa del dilagante inquinamento chimico delle falde sotterra¬ 
nee dalle quali viene attualmente attinto, a livello regionale, oltre il 70% del volume d’acqua po¬ 
tabile globalmente utilizzato. 

Agli inquinamenti derivanti prevalentemente da attività produttive industriali, che si erano 
manifestati in misura preoccupante sin dagli anni ’6o sono venuti ad aggiungersi nell’ultimo decen¬ 
nio, in forme per lo più meno gravi a livello locale ma assai più diffuse, gli effetti inquinanti di at¬ 
tività produttive agricole, in particolare di quelle connesse all’uso dei diserbanti. 

Per contro i requisiti di qualità delle acque destinate al consumo umano sono divenuti e diver¬ 
ranno sempre più severi e restrittivi. 

Tutto lascia infine prevedere che molte, rilevanti difficoltà dovranno essere superate, in un 
prossimo futuro, per poter garantire la necessaria disponibilità di acque ad uso potabile rispondenti 
alle norme di legge. 

Di qui l’urgente necessità di provvedere alla individuazione ed alla utilizzazione di nuove fonti 
e di adeguate modalità di approvvigionamento idrico-potabile che consentano di superare le anzi¬ 
detto crescenti difficoltà e di realizzare al contempo una più efficace ed economica gestione delle 
acque ad uso potabile e ad uso industriale. 

All’esame di simili problemi, di vitale importanza per il futuro della nostra comunità regionale, 
è stata dedicata, nella scorsa primavera, per iniziativa della Fondazione «Giorgio Amendola», una 
giornata di studio patrocinata dalla Regione Piemonte, dalla Provincia e dal Comune di Torino che, 
imperniata su alcune relazioni di base di alta qualificazione tecnica, si è arricchita di approfondite 
discussioni e di numerosi interventi. 

Notevole rilievo ha assunto, nei lavori del Convegno, l’esame dei problemi riguardanti le pos¬ 
sibili soluzioni atte ad assicurare un valido approvvigionamento idrico-potabile a Torino e all’area 
metropolitana torinese, dove oggi vivono ed operano circa il 40% degli abitanti della nostra Regio¬ 
ne ed, in particolare, l’esame degli studi e dei progetti a tal fine predisposti dalla Azienda Acque¬ 
dotto Municipale di Torino, col preciso intendimento di acquisire nuove, cospicue disponibilità di 
acque indenni da ogni inquinamento, ottenibili dai sovrastanti, alti bacini montani. 

Anche in considerazione della particolare attenzione attribuita, in questa giornata di studio, 
ai problemi dell’approvvigionamento idrico della nostra Città, mi giunge ora assai gradito l’invito 
alla presentazione degli Atti del Convegno. 

Con riferimento all’argomento più impegnativo del Convegno, la qualità delle acque ad uso po¬ 
tabile, vorrei qui ricordare come sin dagli ultimi anni del secolo scorso l’Amministrazione Comunale 
di Torino avesse dato l’avvio agli studi che avrebbero consentito, dopo una laboriosa gestazione di 
oltre venti anni, di dotare la Città di una risorsa idrica di eccezionale qualità: l’acqua del Pian della 
Mussa, sgorgante ad una quota prossima ai 1800 m s.m. sulla testata del bacino imbrifero della Val 
d’Aia, che, unitamente a quelli della Val Grande e della Valle di Viù, concorre ad alimentare la Stu¬ 
ra di Lanzo. 

Oggi, a distanza di quasi un secolo, Torino, nella ricerca di nuove disponibilità idriche rispon- 
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denti con piena sicurezza ai piu severi requisiti qualitativi di cui si è detto, si volge nuovamente alle 
acque incontaminate dei suoi piu vicini bacini montani e specificatamente alle acque della piu alta 
delle tre valli di Lanzo: la Valle di Viu, chiusa alla stretta di Combanera. 

Si tratta di un bacino montano estendentesi su di una superficie di circa 200 km 2 , con un’al¬ 
titudine media di circa 1800 m s.m., culminante nelle vette del Rocciamelone, della Croce Rossa, 
della Punta di Arnas, tutte superiore ai 3500 metri. 

Dalle peculiari caratteristiche geoidrologiche di questo bacino idrografico deriva l’ottima qua¬ 
lità delle sue acque, che è valsa a rinnovare l’interesse per una soluzione progettuale già individuata 
e definita negli anni 1964-65 a cura dell’Azienda Acquedotto Municipale e tempestivamente accolta 
nel Piano Regolatore Generale degli Acquedotti del marzo 1967. 

Per dare un’idea dei benefici ottenibili, al fine primario dell’approvvigionamento idrico- 
potabile, dalla realizzazione del Progetto in parola, basti segnalare che essa varrebbe a porre a di¬ 
sposizione di un bacino di utenza cui fanno capo circa circa 1700000 abitanti, il cui baricentro dista 
meno di 30 chilometri dalla prevista sezione di presa delle acque, un volume giornaliero di circa 
300000 me di ottima acqua potabile, cui verrebbe a corrispondere una maggiore dotazione unitaria 
di circa t8o litri al giorno per abitante. 

Se, oltre alla possibilità di raggiungere, con il progettato Impianto di Combanera, il suddetto 
scopo primario, si considerano anche la sua importante producibilità di energia elettrica e i benefici 
effetti di ordine idrologico da esso ottenibili, si ha infine la misura della sua elevatissima utilità glo¬ 
bale. 

Di qui il voto vivissimo che un’ampia convergenza di intenti da parte di forze politiche ed eco¬ 
nomiche e di quanti hanno a cuore la qualità della vita della nostra Città e della sua area metropo¬ 
litana possa far sf che una simile, meditata proposta abbia a tradursi, con tutte le necessarie cautele 
ma senza inutili indugi, in operante realtà. 






L’acqua, l’inquinamento e le risorse 

di Prospero Cerabona 


Ritengo utile, per spiegare le ragioni che hanno spinto la Fondazione a promuovere questa ini¬ 
ziativa sulle risorse idriche, un richiamo al pensiero di Giorgio Amendola sul nuovo ordine econo¬ 
mico mondiale, dal quale scaturisce che l’obiettivo prioritario era, e credo sia ancora, la riduzione 
dell’indebitamento del terzo mondo e contemporaneamente la necessità di studiare, senza tesi pre¬ 
costituite, quale forma andrà assumendo l’economia mondiale durante il compiersi della transizione 
dall’età dei combustibili fossili a quella delle fonti energetiche rinnovabili, dal momento che i com¬ 
bustibili fossili non dureranno in eterno. 

E cosa ne sarà delle sorgenti idriche in alcune regioni del mondo che si vanno esaurendo a causa 
dell’eccessiva domanda rispetto alle capacità di rigenerarsi ed alla rapidità con cui la situazione am¬ 
bientale si sta aggravando nel nostro pianeta? 

I prodotti chimici sembrano ormai sfuggire al controllo, l’intero territorio è aggredito da di¬ 
scariche piene di acidi corrosivi, metalli tossici, plastiche indistruttibili, che stanno avvelenando 
a macchia d’olio le falde acquifere. 

L’acqua da bene comune diverrà molto presto un prodotto strategico, di business e di specu¬ 
lazione mondiale. 

Ma stiamo a cosa è accaduto in Italia negli anni 1986-87. E stato sicuramente un periodo di 
grandi tensioni. 

L’inquinamento delle falde a Casale Monferrato, i 2500 contenitori di sostanze tossiche sot¬ 
terrate a Carbonara Scrivia, hanno messo drammaticamente in evidenza una situazione piu grave 
rispetto al resto del paese che però complessivamente è stato comunque colpito da fenomeni di de¬ 
grado ambientale. 

Le discariche incontrollate, l’atrazina nel maggio 1986 in Lombardia e nell’autunno dello stesso 
anno nell’intera bassa padana, sono stati gli avvenimenti più eclatanti. 

Nella primavera 1987 l’intera Lomellina e le sue popolazioni hanno vissuto l’emergenza per 
l’inquinamento degli acquedotti, arrivando al razionamento giornaliero dell’acqua (due litri per per¬ 
sona); la distruzione nel novembre 1986 dell’ambiente fluviale del Reno, da parte (ironia della sorte) 
di una industria farmaceutica, lo stillicidio di incidenti in industrie chimiche e centrali nucleari in 
tutta Europa: sono solo incidenti? O non piuttosto sintomi di uno stato di sopraffazione intollera¬ 
bile? 

E chiaro a molti, ma evidentemente non a tutti, che non esistono più incidenti superabili, pre¬ 
vedibili, controllabili, con cui confrontarsi volta per volta (e da dimenticare appena finiti); esiste 
una generale aggressione all’ambiente che non riguarda solo le renne dei Lapponi e le anguille del 
Reno, ma l’ecosistema europeo e mondiale. 

Purtroppo l’illusione che «l’acqua dopo tre salti sia già pulita» è morta insieme ai pesci dei fiu¬ 
mi e ai fiumi stessi. 

Gli inquinamenti di Vigevano e dell’intera Lomellina e del Monferrato, l’atrazina nell’intero 
padano, il bentazone poi, i 149 pesticidi di cui si fa uso ed abuso in agricoltura, l’inquinamento ga¬ 
loppante della falda dell’intera pianura padana dimostrano che il «problema acqua» sta diventando 
esplosivo. 
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L’acqua sarà nei prossimi anni un materiale strategico come e piu dell’uranio. Occorre impe¬ 
gnare tutte le forze della ragione, dell’educazione e dell’impegno: far installare e far funzionare i 
depuratori, facendo capire agli industriali che inquinano che non è punizione installare i depuratori 
ma è un investimento per non pagare molto di piu, domani, l’acqua necessaria per la produzione. 

Lo stesso ragionamento è valido per gli agricoltori che usano l’atrazina e il bentazone. 

Alle autorità sanitarie va l’impegno per il controllo di un sistema basato sui limiti di accetta¬ 
bilità dei prodotti chimici nell’acqua potabile, nel richiedere verifiche pianificate e personale spe¬ 
cializzato, che non esiste nel nostro paese, dove oggi sono soltanto 500 i chimici dei laboratori di 
Igiene. 

Alla carestia di acqua potabile si aggiungano le preoccupazioni sotto il profilo igienico, la preoc¬ 
cupazione, non solo teorica, che queste sostanze determinino, a lunga scadenza, fenomeni cronico¬ 
degenerativi di tipo tumorale. 

Nel 1976 in Italia sono stati impiegati 36 116 quintali di diserbante, nel 1984 i quintali sono 
saliti a 55 584; siamo le vittime di un inquinamento selvaggio che provoca gravissimi danni epocali 
al territorio ed all’ambiente. 

Vi sono inoltre 15 milioni di tonnellate di rifiuti solidi urbani che vengono avviati ogni anno 
in discariche abusive. Da indagini in corso si sono già censite 4500 discariche non controllate e non 
si esclude che la maggior parte di quelle «controllate», che sono alcune centinaia, non siano in re¬ 
gola. Ad aggravare il problema si aggiunga la mancanza di dati disponibili sui rifiuti industriali. 

È ipotizzabile che la situazione italiana sia simile a quella degli altri paesi europei, nei quali in 
genere la produzione dei rifiuti industriali è pari ad almeno il doppio di quelli urbani. Si stima in 
circa 4 milioni di tonnellate per anno la quantità di rifiuti potenzialmente tossici e nocivi prodotta 
in Italia. 

I rifiuti industriali inoltre sono generalmente smaltiti al di fuori del sistema pubblico. 

Queste strutture che svolgono attività per «conto terzi» comprendono impianti di recupero, 

inceneritori, strutture di inertizzazione e discariche. 

La maggior parte di esse è concentrata nell’Italia settentrionale mentre nelle altre regioni sono 
presenti in genere solo impianti di stoccaggio provvisorio o di trattamento elementare che svolgono, 
in pratica, funzioni di intermediazione. Esiste quindi un’ampia domanda non soddisfatta di smal¬ 
timento di rifiuti industriali: l’indagine del Ministero della Protezione Civile ha finora individuato 
135 discariche, non controllate, di rifiuti tossici e nocivi e 465 discariche utilizzate in comuni con 
rifiuti solidi urbani. 

In queste condizioni siamo all’emergenza permanente. 

Siamo arrivati all’emergenza con la lenta erosione del capitale ambiente e del territorio, dei bo¬ 
schi, delle coste, tutte erosioni viste come arginabili, in fondo tutte, singolarmente, recuperabili dal¬ 
la natura. 

Le dimensioni del problema sottolineano la necessità di urgenti investimenti, in particolare per 
il problema acqua: occorre una gestione complessiva di tutti i servizi pubblici del «ciclo dell’acqua» 
(dalla sorgente alla depurazione) per mettere a disposizione di ogni cittadino le risorse della scienza 
ed utilizzare al meglio un liquido che da «comune» rischia di diventare «raro». 

Per i rifiuti, nel raffronto con altri paesi europei e da alcune esperienze in Italia, si ipotizza che 
il costo sia valutabile in alcune migliaia di miliardi. La sola regione Lombardia ha stimato in 100 mi¬ 
liardi le spese necessarie nell’immediato per il risanamento delle sole discariche di rifiuti tossici o 
nocivi sinora individuate nel suo ambito territoriale. Occorre premere per l’esercizio delle compe¬ 
tenze a livello statale, regionale, e degli altri Enti locali. Spingere le Regioni ed i Comuni nell’in¬ 
dividuazione dei siti dove far sorgere le discariche controllate. 

Oggi la maggior parte delle battaglie degli uomini civili e di progresso devono essere in difesa 
della salute e per un nuovo ordine economico mondiale. I rimedi si devono trovare nelle capacità 
e nelle volontà creative dei nostri ricercatori e nella disponibilità delle autorità costituite. 

II primo rimedio si chiama efficienza energetica. 

Il nostro mondo è caratterizzato da un altissimo livello di spreco energetico, che aumenta a 
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dismisura 1’inquinamento atmosferico determinato dall’uso dei combustibili fossili (petrolio e car¬ 
bone): migliorando l’efficacia nell’uso di energia sia nella produzione industriale sia nelle autovet¬ 
ture, entro il 2000 sarebbe possibile (sostiene il rapporto sullo stato del mondo) sostituire il 25% 
dell’approvvigionamento energetico. 

Il secondo rimedio è rappresentato da un deciso sviluppo delle energie rinnovabili: acqua cor¬ 
rente, biomassa, vento, sole, piante. Potenziare impianti idroelettrici, sviluppare soprattutto le pic¬ 
cole centrali, accelerare le ricerche sul solare e sull’eolico, utilizzare l’immensa quantità di biomassa 
(residui vegetali, piantagioni apposite, ecc.) che il pianeta produce ogni anno. 

Abbandonare la pericolosa strada dei pesticidi, introducendo, in agricoltura, sistemi biologici 
di controllo (piante geneticamente resistenti, predatori naturali dei parassiti e cosi via), che hanno 
già dimostrato la loro efficacia. Se le nazioni avanzate intraprendono questa strada saranno di esem¬ 
pio per il terzo mondo e per l’ecosistema. Tutto ciò è condizione indispensabile per un nuovo ordine 
economico mondiale e per ridurre nei fatti, in tempi non remoti, l’indebitamento del terzo e quarto 
mondo. 

All’interno di questo quadro si colloca la nostra azione, mettendo in evidenza e discutendo l’i¬ 
niziativa dell’Azienda Acquedotto Municipale di Torino che, in una visione di superamento dei suoi 
fini istituzionali, si propone quale Ente guida, eventualmente sotto l’egida della Regione Piemonte, 
per una gestione unitaria del servizio idrico-potabile nell’area torinese, e che in attesa che si con¬ 
cretizzino le ipotesi di una gestione globale di tutto il «ciclo» delle acque, ripresenta all’attenzione 
generale il progetto di Combanera-Viu per l’approvvigionamento di acque superficiali montane in¬ 
contaminate. 

Detto progetto prevede la regolazione dei deflussi naturali della Stura di Viu, con la realizza¬ 
zione di un serbatoio artificiale della capacità di 50 milioni di metri cubi in località Combanera, per 
la derivazione di una portata idrica continua di 3,5 mc/s, atta, previa potabilizzazione, al soddisfa¬ 
cimento del fabbisogno di una popolazione stimabile in circa 1 300 000 abitanti. 

La regolazione dei deflussi potrebbe inoltre consentire una produzione aggiuntiva di energia 
dell’ordine di circa 74 milioni di kwh/anno sfruttando il salto motore disponibile, la migliore uti¬ 
lizzazione delle acque irrigue, a vantaggio delle utenze agricole che insistono sul bacino della Stura 
di Lanzo a valle di Combanera, ed il contenimento dell’entità di eventuali onde di piena conseguen¬ 
ti ad intense precipitazioni meteoriche sull’area interessata dallo sbarramento artificiale. 

Scopo del convegno è di attivare l’interesse, tramite il dibattito, di quanti possano ricevere gio¬ 
vamento, sotto i diversi aspetti, dalla realizzazione del progetto dell’impianto Combanera-Viu nel¬ 
l’ambito di una programmazione di interventi per la gestione delle risorse idriche sul territorio della 
Regione Piemonte. 

Gli obiettivi che il convegno si propone sono: 

- acquisire una documentazione «radiografica» delle risorse idrico-potabili del Piemonte che 
possa servire come base per un’ampia conoscenza della situazione attuale; ciò può essere rea¬ 
lizzato mediante un’inchiesta articolata sulle condizioni, osservazioni e proposte nei diversi 
settori, tale inchiesta può costituire il nucleo di una serie di analisi che mettano in evidenza 
il legame tra questa conoscenza e le effettive necessità, per porre in atto il programma di po¬ 
tenziamento e di rinnovo delle fonti di attingimento e contemporaneamente procedere sulla 
strada della ricerca e dell’utilizzo di strumenti di difesa delle attuali fonti idriche da tutte le 
cause di inquinamento, compatibilmente con le realtà locali (popolazioni, comuni, enti); 

- prospettare, in una scala di priorità, gli interventi necessari per una gestione equilibrata del 
«ciclo» delle acque (captazione, depurazione, distribuzione, ecc.) a scala urbana, regionale 
e nazionale, inquadrando le urgenti necessità prospettate dall’Azienda Acquedotto Muni¬ 
cipale nella conferenza «l’A.A.M. verso il 2000»; 

- aprire un largo dibattito che raccolga piu forze, categorie, organizzazioni, enti e che si inqua¬ 
dri nello spirito del corretto utilizzo delle risorse andando alla ricerca di ipotesi unificanti tra 
i vari organismi di gestione delle acque; 
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- stabilire, attraverso i canali di comunicazione, ima effettiva informazione dell’opinione pub¬ 
blica sui legami tra le elaborazioni degli addetti, dei tecnici dei centri specializzati, delle uni¬ 
versità, delle aziende e gli interessi ed i bisogni della collettività. 

La rivista «Il Rinnovamento», e la Fondazione «Giorgio Amendola» hanno profuso tutto il 
loro impegno su questi temi. 

La soluzione a questo stato di cose non può che essere trovata modificando il nostro compor¬ 
tamento: non piu uomo sfruttatore per vocazione e necessità, ma custode e soprattutto partecipe 
della vita della natura che conosce e rispetta. Ecco come il cambio di mentalità, di cultura, di visio¬ 
ne, passa anche per un periodico come il nostro che lettori e soci hanno imparato a conoscere, ap¬ 
prezzare e diffondere. 

Abbiamo profuso il nostro impegno anche sotto forma di gemellaggio Piemonte e regioni del 
Mezzogiorno affrontando i problemi delle infrastrutture, dell’agricoltura e artigianato, del turismo, 
delle difese dell’ambiente e qualità della vita, dell’assetto idrogeologico. 

Temi che, qualche anno fa, a qualcuno apparivano frivoli ed effimeri: per chi è interessato al 
«look» e non alla sostanza, alla conquista fine a se stessa ed all’uso ed abuso della natura. 

Il nostro periodico vuole insistere nel porre il problema lanciando un allarme sommesso, met¬ 
tendo in questo modo un nostro tassello per vincere questa battaglia pacifica. 

Ci rivolgiamo e vogliamo coinvolgere tutti gli uomini e donne senza distinzioni etniche, di clas¬ 
se sociale, di religione e filosofia partitica, in un clima di coinvolgimento e di collaborazione della 
gioventù dellTtalia intera, poiché è il suo avvenire che noi vogliamo garantire. 







Il progetto 













L’acqua potabile in Piemonte 

di Salvatore de Giorgio 


i. Premesse. 

La legge 4 febbraio 1963 n. 129 nello stabilire la normativa per la redazione 
del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti, ne indicava le finalità nei se¬ 
guenti punti: 

a) definire le esigenze idriche degli agglomerati urbani e rurali, adottando 
adeguate dotazioni individuali sulla base di previsioni cinquantennali; 

b) accertare le disponibilità idriche utilizzabili per usi idro-potabili; 

c ) determinare gli schemi sommari delle opere occorrenti per la costruzione 
di nuovi acquedotti o la integrazione e sistemazione di quelli esistenti, va¬ 
lutando altresì il costo degli interventi; 

d) individuare gli schemi sommari delle opere occorrenti per un corretto e 
razionale smaltimento delle acque reflue; 

e) armonizzare l’utilizzazione delle acque per gli usi idro-potabili nel conte¬ 
sto di un programma generale di usi congiunti delle risorse idriche ai fini 
agricoli, industriali e per la navigazione. 

Detto Piano ha portato a definire per la Regione Piemonte i consumi idro¬ 
potabili di ciascun Comune riferiti alla situazione esistente al 1963 ed a quella 
prevedibile al 2015, nonché a stabilire i quantitativi di acque da riservare nel ca¬ 
so di carenze delle esistenti fonti di approvvigionamento. 

Le previsioni del piano potevano essere modificate «qualora comprovate esi¬ 
genze lo richiedano», per cui occorreva che ogni modifica e/o scostamento ve¬ 
nisse recepito e registrato, adeguando cosi la programmazione di base alla realtà 
che si andava evolvendo nel tempo. 

Pur considerando la sopravvenuta obsolescenza dei dati, non si è mai proce¬ 
duto ad alcun generale aggiornamento, fatta eccezione per particolari situazioni 
ove si era riscontrato una palese difformità con la realtà originaria. 

Le indicazioni contenute nel Piano sono state cosi stravolte dagli eventi po¬ 
sitivi e negativi, in quanto la realtà che si è venuta a creare, in circa 20 anni di 
investimenti pubblici e privati, è oggi molto diversa da quella prospettata dal 
P.R.G.A. 

Ne consegue che detto strumento di programmazione deve ritenersi supera¬ 
to ed inutilizzabile, per cui si riconosce la necessità di una sua totale riformula- 
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zione che, nel rispetto dei contenuti definiti dalla legge istitutiva del Piano stes¬ 
so, individui una corretta ed aggiornata pianificazione settoriale. 

L’argomento delle utilizzazioni idropotabili in Piemonte è stato riproposto 
in occasione del «Progetto per la Pianificazione delle Risorse Idriche del Terri¬ 
torio Piemontese» promosso dall’Assessorato Regionale alla Tutela dell’Am¬ 
biente, ed ha inoltre formato oggetto di una specifica indagine volta a definire 
i consumi idropotabili su base comunale riferiti al 1980, al fine di valutare l’en¬ 
tità delle risorse idriche da riservare per dette utilizzazioni nell’ambito delle di¬ 
sponibilità globali. 


2. Organizzazione gestionale degli acquedotti. 

Alla data della rilevazione effettuata tra il 1979 e il 1980, dei 1209 Comuni 
della Regione 25 erano totalmente privi di impianti pubblici o a controllo pub¬ 
blico (in essi l’erogazione era garantita da piccoli acquedotti privati, rurali e poz¬ 
zi singoli); dei restanti 1184, poco piu della metà (718) possedeva impianti gesti¬ 
ti dall’Amministrazione Comunale con personale proprio, mentre in 7 Comuni 
la gestione era affidata ad un’azienda municipale. 

La forma di gestione consortile interessa circa 400 Comuni, nella maggior 
parte dei quali il servizio è svolto totalmente dal Consorzio. 

La gestione privata riguarda invece gli acquedotti a servizio di 67 Comuni. 

In Piemonte, il numero di Comuni carenti di acquedotti per usi civili a ge¬ 
stione o controllo pubblico è assai ridotto: infatti, soltanto 46 hanno impianti 
pubblici che servono meno del 10% della popolazione residente. 

Nella distribuzione territoriale delle forme di gestione consortile od azien¬ 
dale nel settore acquedottistico si evidenziano alcune vaste aree omogenee rap¬ 
presentate dai seguenti Consorzi: 
fìg. 1 - Consorzio acquedotto della Baraggia Vercellese 

- Consorzio acquedotto della Comunità Valli di Lanzo 

- Azienda acquedotto municipale di Torino 

- Consorzio acquedotto del Monferrato 

- Consorzio acquedotto dell’Astigiano e della Val Tiglione 

- Consorzi acquedotti delle Langhe e delle Alpi Cuneesi; delle Langhe Sud- 
Occidentali; della bassa Langa Asciutta 

- Consorzio acquedotto della Valle Borbera 

A questi Consorzi se ne affiancano altri di minor estensione per un totale di 
oltre 50 unità operative. 

La struttura giuridico-amministrativa degli acquedotti esistenti in ambito re¬ 
gionale è assai dispersiva. 

Limitando l’esame alla sessantina di Enti (consorzi e/o aziende), che operano 
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in forma associativa sul territorio regionale, si evidenziano le seguenti situa¬ 
zioni: 

a) I consorzi (intercomunali) hanno una consistenza variabile dalle decine di 
Comuni (ad es. Acquedotto del Monferrato ed Acquedotti delle Langhe) 
a pochissimi Comuni. 

Nella maggioranza dei casi gli ambiti territoriali operativi di detti Consor¬ 
zi comportano delle situazioni di sovrapposizione, tali che ad esempio un 
Comune sia partecipe a due o più Consorzi, ovvero un Consorzio sia par¬ 
tecipe in un altro Consorzio, ovvero ancora un Consorzio inglobi una Co¬ 
munità Montana o parte di essa, o che stessi Comuni inseriti in un Con¬ 
sorzio di dimensioni maggiori diano vita ad un altro Consorzio minore 
ecc. 

b ) Del pari esistono aziende municipalizzate e consortili che oltre a ricadere 
nella casistica precedente esercitano la loro competenza anche su altri tipi 
di servizio specifico (ad es. energia, rifiuti) o generale (urbanizzazio¬ 
ne,... bonifica ecc.). 

c) Si riscontrano Comuni consorziati, ma non serviti. 

Riguardo poi agli acquedotti comunali singoli esistono Comuni non consor¬ 
ziati ma serviti da altri acquedotti comunali e/o consortili e i Comuni utenti, an¬ 
che se per porzioni limitate di territorio, di acquedotti privati. 

Esaminando la situazione sotto l’aspetto gestionale, i risultati appaiono 
sconfortanti: infatti si rileva che molti enti gestori affidano in concessione a so¬ 
cietà private l’intero servizio o parte di esso senza preoccuparsi di mantenere 
una gestione più centralizzata. Val solo la pena di citare il caso, forse limite ma 
significativo, di un piccolo Comune che, pur appartenente ad un consorzio di 
Acquedotti, affida a quattro diversificate gestioni l’esercizio di porzioni della re¬ 
te idrica a servizio del Comune. 

In un simile impianto di Enti e Strutture emergono risultati che si commen¬ 
tano da soli come quelli tariffari. L’acqua potabile nella nostra Regione presenta 
prezzi che variano da zero lire per alcuni Comuni di montagna a 1800 lire/mc 
per i Comuni del Monferrato ripartiti tra le province di Torino, Asti e Alessan¬ 
dria. 


3. Fonti di approvvigionamento idro-potabile. 

In Piemonte le principali fonti di attingimento idrico per usi idropotabili so¬ 
no rappresentate dalle acque delle falde sotterranee, seguono le sorgenti e in ri¬ 
dotta misura le acque superficiali (vedi Tabella 1). 

Le acque superficiali sono utilizzate prevalentemente per l’alimentazione 
della città di Torino con una derivazione dal fiume Po fino a 3 mc/s. Le acque 
sorgive sono invece disponibili prevalentemente nell’area alpina e prealpina, 
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mentre alle acque sotterranee attingono gli impianti localizzati nelle zone di pia¬ 
nura e di collina. 

Circa il 60% dei Comuni piemontesi attingono acqua dal sottosuolo (vedi 
Tabella 2) ed il 44% di questi dispone di quest’unica fonte per il proprio ap¬ 
provvigionamento . 

La quantità globale di acqua annualmente attinta alle falde sotterranee, co¬ 
me risulta dalla Tabella 1, è di circa 362 900 000 mc/anno. 


Tabella i. 

Disponibilità di acqua potabile per fonti di attingimento (migliaia di mc/anno - rilevazioni al 1980). 


Comprensorio 

Sorgenti 

Pozzi Acque sup. 

Totale 

1. Torino 

37762 

204 108 

28 798 

270 668 

2. Ivrea 

4 075 

5 238 

4 980 

14293 

3. Pinerolo 

4. Vercelli ' 

3925 

8 067 

“ 

119912 

5. Biella 

6. Borgosesia , 

1 

17416 

5783 

30399 

7. Novara 

2684 

34 328 

- 

37012 

8. Verbania 

9372 

13 592 

237 

23 201 

9. Cuneo 

19554 

1 269 

- 

20823 

io. Saluzzo 

3 443 

4 547 

2 

7 992 

11. Alba-Bra ' 

12. Mondovi J 

j> io 076 

13 478 

2 539 

26 093 

13. Asti "i 

14. Alessandria 

15. Casale J 

j- 6 34i 

60 873 

734 

67 948 

Totale 

104 432 

362 916 

43 073 

510 421 

Percentuale 

20,46 

71,10 

8,44 

100,00 

Tabella 2. 





Numero di Comuni secondo la percentuale di acqua attinta da pozzi. 



Comprensorio C 

lomuni Comuni 

Comuni con pozzi 

% di acqua attinta Comuni 

1 rilevati senza pozzi 

< 30% 60% 

90% 

> 90% in totale 

1. Torino 

5 70 

1 3 

24 

103 206 

2. Ivrea 

35 

1 

19 

21 75 

3. Pinerolo 

1 19 

3 

13 

20 46 

4. Vercelli 

4 1 



43 48 

5. Biella 

62 

1 3 


io 76 

6. Borgosesia 

35 

1 

2 

5 43 

7. Novara 

1 2 


12 

54 69 

8. Verbania 

59 

3 6 

7 

15 90 

9. Cuneo 

43 

2 3 


5 53 

io. Saluzzo 

16 25 

1 1 

5 

io 58 

11. Alba-Bra 

29 

13 

1 

33 76 

12. Mondovi 

40 

1 19 


4 64 

13. Asti 

IO 

1 

1 

93 105 

14. Alessandria 

5 34 

8 23 

4 

83 157 

15. Casale 

5 



38 43 

Totale 

37 464 

18 76 

87 

527 1209 

Percentuale 

3 38 

1 6 

7 

44 100 
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Ipotizzando un consumo specifico medio di energia pari a 0,3 kWh/mc ne 
consegue un consumo annuo globale di oltre 131 milioni di kWh/anno corri¬ 
spondente ad un impegno di potenza di 15 000 kW costante per la durata del¬ 
l’intero anno (8760 ore). 


4. Inquinamento della falda sotterranea. 

Osservando la distribuzione dei pozzi di attingimento per uso idropotabile fig. 2 
nella Regione Piemonte si constata che essi interessano tutti i terreni permeabili 
di origine alluvionale. 

La struttura di detti terreni non offre una adeguata protezione alle acque in 
esse permeanti, nei riguardi degli inquinamenti provenienti dalla superficie del 
suolo. 

La qualità delle acque sotterranee ha una rilevante incidenza in termini glo¬ 
bali sull’efficienza del servizio idropotabile in quanto questi dipende in larga mi¬ 
sura dagli attingimenti alle falde sotterranee. 

L’aggressione all’ambiente, e quindi anche all’elemento acqua, viene oggi.ri¬ 
portata dai mass-media in termini per lo piu scandalistici, tanto più che sovente 
l’informazione assume il carattere di un episodio accidentale e non già una se¬ 
gnalazione da parte degli addetti alla tutela della igiene pubblica. 

Si scopre cosi improvvisamente che negli acquedotti di alcune aree del ver¬ 
cellese c’è il bentazone che va a collocarsi, nella memoria già scossa dei lettori, 
accanto all’atrazina, al molinate, ecc.: pesticidi tanto più pericolosi, nel suo im¬ 
maginario, quanto più ignoti. 

Il «diritto» alla qualità della vita si tramuta in ancestrali timori sulla possi¬ 
bilità della sopravvivenza della specie umana. 

Una gestione ed una tutela delle risorse idriche non correttamente esercitate 
da parte delle autorità istituzionalmente competenti portano di conseguenza al¬ 
l’emergenza ambientale, per cui l’inquinamento diventa di «competenza» del 
Ministero della Protezione Civile con buona pace del Servizio Sanitario Nazio¬ 
nale, del Ministero dell’Ambiente e degli Enti locali. 

Certo un’improvvisa e massiccia dose di diserbanti per proteggere le colture 
agricole; una intensificazione incontrollata dei fertilizzanti per massimizzare la 
produttività dei campi; il dissesto idrogeologico che abbrevia la distanza fra la 
superficie dei terreni e le falde acquifere, sono tutte cause e concause reali, ac¬ 
quisizioni raggiunte e ripetute. figg. 3,4,5 

Risulta che la presenza di atrazina è stata osservata nell’area torinese, in 
quasi tutta la pianura del Piemonte sud-occidentale (saluzzese e cuneese) nonché 
nella pianura del vercellese, del casalese e dell’alessandrino. 

Analoga distribuzione, seppur più ridotta nell’estensione, si ha per la sima- 
zina e la propazina, mentre la presenza di bentazone nelle acque di falda è rili¬ 
mitata ad alcune zone del vercellese ed all’area casalese. 










2 4 


SALVATORE DE GIORGIO 


Si può quindi affermare che per quanto riguarda l’inquinamento da diser¬ 
banti l’area casalese risulta essere la piu disastrata. 


5. 'Valutazioni sulla situazione idro-potabile in Piemonte. 

Inizia cosi a formarsi il convincimento, ed il convegno di oggi ne è una dimo¬ 
strazione, che necessita fronteggiare le conseguenze dell’inquinamento idrico su 
due fronti: 

- incentivando da un lato i controlli e condizionando i fenomeni di inquina¬ 
mento diffuso; 

- iniziando dall’altro a valutare l’opportunità di promuovere interventi nel 
settore idropotabile adeguati alle esigenze attuali e future, cioè a indiriz¬ 
zarsi verso «orizzonti 2000». 

Finalmente, come da anni per le acque superficiali, anche per le acque sot¬ 
terranee (principale fonte di approvvigionamento per gli Acquedotti del Pie¬ 
monte) si manifesta l’esigenza di creare una organizzazione che provveda ad una 
loro gestione razionale, nel quadro organico degli interventi nel settore della 
«tutela ambientale». 

La spinta a tale azione è motivata dal convincimento che la situazione venu¬ 
tasi a creare con i recenti e numerosi casi di inquinamento «non consente più di 
proseguire nelle attuali forme di sfruttamento selvaggio della risorsa idrica sotterra¬ 
nea, secondo la quale ciascuno si ritiene in pratica libero di attingere acqua dal sot¬ 
tosuolo nel luogo prescelto, nella quantità desiderata, alla profondità voluta e con 
modalità arbitrariamente prefissate ». 

Tale comportamento individualistico si è dimostrato un vero fallimento per 
quanto concerne la necessità di garantire anche la «qualità» della risorsa che si 
va ad attingere. 

Una delle cause, se non addirittura la principale, degli inquinamenti delle 
falde sotterranee è da ricercarsi in fattori locali legati alle modalità di esecuzione 
e di sfruttamento dei pozzi. 

La situazione delle acque sotterranee assume caratteristiche a dir poco tra¬ 
giche e le previsioni per il futuro non sono ottimistiche. 

Le profondità raggiunte per l’attingimento di acqua potabile sono al limite 
delle possibilità. Già a circa 200 m si inizia a trovare l’acqua salata, incompati¬ 
bile con qualsiasi sistema di utilizzo. 

Non ci è dato di sapere per quanto tempo si potrà fare affidamento alle falde 
che oggi risultano non compromesse; ma appare certo che con il trascorrere del 
tempo tutto il sistema acquifero sotterraneo verrà interessato dalle sostanze chi¬ 
miche a lenta demolizione che l’uomo disperde in superficie. 

Sulle iniziative che occorre oggi promuovere per offrire una sicura alterna¬ 
tiva all’utilizzo delle acque sotterranee per gli usi idropotabili si soffermeranno 
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le relazioni che seguono, ed in particolare quella del prof. Quaglia, che illustrerà 
in modo esaustivo le linee che per il futuro si dovrebbero seguire. 

Le difficoltà per la realizzazione di queste iniziative, che non possono essere 
definite ambiziose ma semplicemente «fatte su misura» per la realtà della Regio¬ 
ne Piemonte, non sono poche, la meno preoccupante ritengo possa essere con¬ 
siderata quella economica. 

Si fa sempre con maggiore insistenza appello al coinvolgimento di operatori 
privati in concorso agli investimenti pubblici nel settore dei Servizi e soprattut¬ 
to in materia di tutela e salvaguardia ambientale. 

Con il ricorso alla legge 17.2.1987 n. 80 «Norme straordinarie per l’accele¬ 
razione dell’esecuzione di opere pubbliche», ritengo si possa immaginare di con¬ 
vogliare ingenti capitali di società private che attraverso lo strumento della 
«concessione» realizzino le necessarie infrastrutture in cambio di un servizio de¬ 
legato in concessione che, sotto il controllo e la vigilanza pubblica anche attra¬ 
verso un sistema tariffario predeterminato ed omogeneo sul territorio, garanti¬ 
sca quell’efficienza e quella sicurezza che spesso non caratterizzano la gestione 
pubblica. 











Adeguamento delle strutture acquedottistiche in Piemonte 

di Mario Quaglia 


i. Premesse. 

Il discorso prende lo spunto da alcune evidenti considerazioni sull’attuale 
stato del servizio idro-potabile e si propone di limitare la disamina al solo terri¬ 
torio del Piemonte anche se questa si presta ad interconnessioni non soltanto 
con il sistema idrico padano, ma altresì con quello della contigua Liguria. 

Ritengo opportuno premettere una osservazione di carattere generale sulla 
struttura della nostra civiltà altamente tecnicizzata, la quale si dimostra sempre 
piu complessa e nel contempo piu fragile, in quanto la sua esistenza è stretta- 
mente condizionata dallo stato di efficienza di una vasta serie di servizi sociali 
ivi compresi quello energetico, dei trasporti e nella fattispecie idro-potabile. 

Prova ne sia che oggi la sopravvivenza in una città molto dipende dal funzio¬ 
namento dei servizi, tra cui quello idrico, mentre invece soltanto un secolo fa 
ogni nucleo famigliare disponeva di una maggior autosufficienza, in quanto al¬ 
meno per l’approvvigionamento idrico disponeva, in prossimità dell’abitazione, 
di un pozzo, di una sorgente ovvero soltanto di un ruscello a cui attingere per le 
proprie esigenze. 

Non molti mesi or sono, alcuni centri piemontesi hanno sperimentato i disa¬ 
gi conseguenti la mancata erogazione di acqua potabile da parte dei pubblici ac¬ 
quedotti a seguito di inquinamenti riscontrati nelle fonti di approvvigiona¬ 
mento. 

Orbene, situazioni analoghe potrebbero ripresentarsi su aree ancora più va¬ 
ste, ponendo in grave difficoltà le pubbliche amministrazioni, in quanto le strut¬ 
ture idro-potabili sono per lo più impreparate a superare siffatta emergenza. 


2. Cause ed effetti dell’inquinamento idrico. 

Nella gestione di un acquedotto la qualità dell’acqua approvvigionata è un 
elemento essenziale ed insostituibile al fine di garantirne la sicurezza. 

A tal riguardo ricordo quanto affermato dall’ing. De Giorgio nel suo inter¬ 
vento, secondo il quale circa il 40% degli acquedotti piemontesi dipende in mo¬ 
do esclusivo dall’approvvigionamento a falde sotterranee, mentre il restante 
20% lo è in maggior o minor misura. 

La dipendenza in cosi elevata percentuale dagli acquiferi sotterranei è mo¬ 
tivo di grave insicurezza per molta parte delle strutture acquedottistiche del Pie¬ 
monte, in quanto dette fonti di approvvigionamento sono risultate essere facil- 
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mente vulnerabili dagli agenti inquinanti indotti nel terreno per molteplici 
cause. 

Esaminando la configurazione morfologica del Piemonte, si constata che fig. 6 
essa è caratterizzata da un’ampia zona montana che avvolge su tre lati la regio¬ 
ne, da un nucleo centrale collinoso e da un semicerchio intermedio tra le due 
formazioni costituito da aree pianeggianti occupate per lo più da terreni permea¬ 
bili. 

Detti terreni, la cui distribuzione territoriale coincide con quella delle aree 
pianeggianti, sono costituiti da alluvioni formatesi nel periodo quaternario più 
o meno recente in ambiente marino per le aree del Piemonte orientale, ovvero 
su terre emerse come è avvenuto nel Piemonte sud-occidentale. 

Il processo di formazione di dette strutture permeabili ha fatto si che mentre 
nei terreni del Piemonte orientale ritroviamo un’alternanza stratigrafica di ma¬ 
teriale permeabile e di lenti argillose più o meno estese, nel Piemonte sud¬ 
occidentale l’ammasso alluvionale è sostanzialmente indifferenziato in tutto il 
suo spessore. 

Ne consegue che in entrambi i casi gli acquiferi, che permeano detti terreni, 
risultano essere facilmente raggiungibili dalle sostanze inquinanti, specie quelle 
di difficile demolizione, che l’acqua di percolazione trasferisce in profondità. 

D’altronde nelle zone di pianura ritroviamo i maggiori accentramenti urba¬ 
ni, in quanto ivi sussistono favorevoli condizioni per un loro sviluppo. 

Analoga distribuzione hanno le attività produttive, sia industriali che agri¬ 
cole. Infatti i maggiori insediamenti industriali corrispondono ai nuclei di mag¬ 
gior densità demografica, mentre lo sviluppo delle colture agricole di tipo inten¬ 
sivo è esteso a tutta la pianura facilmente irrigua, mentre nelle zone collinari 
prevalgono le colture asciutte ed in quelle montane i pascoli ed i boschi. fig. 7 

Ad una siffatta distribuzione della popolazione e delle attività produttive 
hanno concorso in misura non indifferente la presenza in loco di risorse naturali 
facilmente reperibili, tra cui quella idrica. 

L’esistenza nel sottosuolo di ricche falde acquifere ha indotto i singoli indi¬ 
vidui e/o le comunità ad attingervi per le proprie esigenze attraverso pozzi per¬ 
forati a più o meno grande profondità. 

Ai prelievi, per altro contenuti, per le esigenze idro-potabili si sono venuti 
affiancando quelli destinati ad usi industriali ed irrigui, il cui incremento nel 
tempo è stato tale da prevalere sui primi. 

I poli di maggior consumo di acqua attinta agli acquiferi sotterranei si hanno fig. 8 
nelle aree appartenenti al Piemonte sud-occidentale, ove si è avuta una maggior 
commistione delle diverse esigenze: irrigue-industriali e potabili. 

La presenza antropica ed uno sfruttamento intensivo del suolo associato ad 
un esteso impiego di sostanze chimiche hanno indotto un diffuso inquinamento 
dei terreni e delle acque superficiali con un conseguente riflesso anche sui livelli 
di qualità delle acque sotterranee. 

Alla compromissione delle falde idriche hanno concorso altresì sia l’escava- 
zione di inerti dal suolo, che ha consentito il diretto contatto delle acque super- 
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fidali con quelle sotterranee, sia una sconsiderata attività di perforazione dei 
pozzi, specie irrigui, che ha reso possibile il miscelamento delle acque delle di¬ 
verse falde. 

Se dapprima ci siamo scandalizzati per l’incontrollato depauperamento delle 
falde sotterranee, oggi assistiamo impotenti ad un loro progressivo inquina¬ 
mento. 

Si hanno giustificati motivi per ritenere che detto fenomeno sia pressoché 
generalizzato nelle falde superficiali, ma anche quelle poste a maggior profondi¬ 
tà ne sono sovente interessate, come dimostrano alcuni recenti fatti di inquina¬ 
mento e che hanno scosso la pubblica opinione. 

A meno di radicali mutamenti del comportamento dell’uomo nei confronti 
dell’ambiente, la situazione, per quanto attiene le acque sotterranee, è destinata 
a peggiorare ed anche, se si ponesse immediato rimedio, i benefici conseguibili 
richiederebbero tempi non brevi per affermarsi. 

Limitando l’attenzione ai risultati delle prospezioni geo-idrologiche condot¬ 
te nel Piemonte orientale, ed in particolare nell’area casalese, risulta che il sot¬ 
tosuolo è permeato da una successione di tre-quattro acquiferi, di cui soltanto 
quelli a maggior profondità risultano indenni da contaminazioni chimiche. 

Dette falde sono localizzate a profondità comprese tra i 120 ed i 180 metri 
e racchiudono acque di datazione assai antica. 

Il loro sfruttamento porterebbe ad innescare un richiamo di acqua dalle zone 
di ricarica, la cui distanza dalle località di prelievo si ritiene notevole in quanto 
le falde presentano un modesto artesianesimo. Ciò tuttavia non esclude che at¬ 
tivando un flusso all’interno degli acquiferi piu profondi, esso possa favorire la 
diffusione di sostanze inquinanti. 

A profondità superiori ai 200 metri si rinvengono acque con elevato tenore 
salino non più utilizzabili per usi idro-potabili. Se ci trasferiamo nel Piemonte 
occidentale ritroviamo alle medesime profondità terreni impermeabili apparte¬ 
nenti alle strutture di origine marina. 

Una siffatta configurazione del sottosuolo porta a ritenere che l’inquinamen¬ 
to chimico, superate le barriere naturali frapposte ad una sua diffusione in pro¬ 
fondità, possa inibire in molte aree del territorio piemontese lo sfruttamento 
delle risorse idriche sotterranee ai fini idro-potabili. 


3. Provvedimenti a tutela della qualità delle acque per usi idro-potabili. 

Nei riguardi delle sostanze inquinanti rinvenute negli acquiferi merita osser¬ 
vare che molte di queste non si degradano affatto o si degradano molto lenta¬ 
mente; tale fatto preoccupa gli igienisti in quanto una loro continua sommini¬ 
strazione anche con concentrazioni minimali può dar luogo a processi di accu¬ 
mulo in particolari organi del corpo umano ed a interazioni con altri fattori bio¬ 
logici. 

Ad evitare che si pervenga ad una situazione di crisi permanente negli ap- 
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provvigionamenti idro-potabili, si può prevedere l’adozione di impianti di trat¬ 
tamento delle acque prima del loro utilizzo, come d’altronde è già stato fatto in 
alcune specifiche situazioni. Ciò comporta costi di gestione non indifferenti e ri¬ 
chiede un efficiente sistema di gestione e di controllo. 

Ad una estesa adozione di detta soluzione si frappone l’attuale sistema di ge¬ 
stione degli acquedotti strutturata in prevalenza su dimensioni comunali. Non 
è quindi concepibile programmare un impianto di trattamento alquanto sofisti¬ 
cato per ogni singolo punto di emungimento: ne occorrerebbero oltre un mi¬ 
gliaio. 

Nasce quindi spontanea la proposta di ricercare fonti di approvvigionamen¬ 
to alternative, che offrano valide garanzie nel tempo circa la quantità e la qualità 
delle acque disponibili: una fonte di tal tipo può essere individuata soltanto nei 
deflussi superficiali. 

Soluzioni di tal genere sono state già adottate in taluni casi, di cui un esem¬ 
pio significativo è rappresentato dalla derivazione dal fiume Po, realizzata dal¬ 
l’Azienda Acquedotto Municipale di Torino ad integrazione delle proprie dispo¬ 
nibilità. 

Questa risorsa idrica, reperibile anche in vicinanza dei centri di consumo, 
presenta spesso indici di inquinamento tali da renderne problematico l’utilizzo. 

Occorre ricercare questa disponibilità, nei luoghi ove risulta tuttora incon¬ 
taminata, in quanto non compromessa da attività antropiche. 

Risalendo i corsi d’acqua, che traggono origine dalla catena alpina, troviamo 
nell’ambiente montano le condizioni piu idonee, perché quivi le fonti di inqui¬ 
namento sono pressoché inesistenti. 

I deflussi superficiali di alcuni bacini localizzati alla testata delle valli alpine 
presentano tutt’ora caratteristiche, specie sotto l’aspetto qualitativo, favorevoli 
ad un loro utilizzo per uso idro-potabile. 

Questa risorsa idrica potrebbe per altro tornar utile anche a quei centri abi¬ 
tati, che trovandosi nelle sottostanti vallate alpine, necessitano, per la loro vo¬ 
cazione turistica, di una integrazione delle attuali disponibilità idro-potabili in 
prevalenza costituite da acque sorgive. 

I problemi che conseguono all’utilizzo di dette risorse sono molteplici. 

Anzitutto l’utenza idro-potabile viene ad affiancarsi ad altre utenze preesi¬ 
stenti, in particolare a quelle irrigue ed a quelle relative alla produzione di ener¬ 
gia idro-elettrica, che in tempi successivi hanno acquisito diritti alla derivazione 
della quasi totalità delle acque fluenti in superficie. 

Se si sommano le portate di concessione derivabili dalle sole utenze irrigue 
esistenti lungo qualsiasi corso d’acqua, queste superano di molto la portata 
fluente in alveo. 

L’utilizzazione idro-elettrica, ad eccezione dello sfasamento dei deflussi con¬ 
seguenti alle modalità adottate per l’invaso e lo svaso dei serbatoi, non contrasta 
con le esigenze della utenza irrigua, in quanto assicura la totale restituzione del¬ 
l’acqua utilizzata; non cosi risulta l’utenza idro-potabile, che sottrae, sia pur in 
modesta misura, il corpo d’acqua derivato. 
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Ne deriva tra quest’ultime utenze una certa concorrenzialità nell’utilizzo dei 
deflussi superficiali disponibili, che soltanto una corretta gestione delle risorse 
idriche può superare. 

Emerge pertanto la necessità di provvedere senza altri indugi a predisporre 
ed attuare un programma di utilizzo delle risorse idriche ad usi plurimi, che, sal¬ 
vaguardando i diritti di ciascuna utenza, tenda ad armonizzare le contrastanti 
esigenze. 

Fino ad alcuni anni or sono l’uso delle risorse idriche è stato regolato dalla 
legge del profitto, tanto piu che l’acqua era considerata un bene economico di 
trascurabile valore, essendo facilmente reperibile. Oggi le condizioni sono pro¬ 
fondamente mutate in quanto è apparso evidente che le disponibilità idriche so¬ 
no limitate in rapporto ai fabbisogni e perciò necessita operare delle scelte. 

Anche se l’acqua è un elemento rinnovabile in natura, occorre utilizzarla nel 
migliore dei modi, evitando sprechi, disperdimenti inutili e cattivi utilizzi, in al¬ 
tre parole oltre a programmarne l’uso, necessita regolarizzarne il flusso, tratte¬ 
nendola nei periodi di abbondanza per utilizzarla quando vi è scarsità. 

È questa una saggia politica, che ha reso prospere le grandi civiltà contadine 
del passato, iniziando da quelle mesopotamica, egizia, sabatea e romana. 

Si tratta di recuperare un basilare concetto, inviso in Italia a motivo di un di¬ 
sgraziato evento verificatosi circa un ventennio fa, ed esprimibile in questi sem¬ 
plici termini: 

«La programmazione delle risorse idriche non può prescindere da una loro 
regolazione nello spazio e nel tempo e questa nella situazione climatica delle aree 
mediterranee non può realizzarsi senza la creazione di invasi». 

È questo un mio profondo convincimento, che ritengo debba essere espresso 
anche in contrasto con gli attuali indirizzi. 


4. Acquedotti di valle . 

L’utilizzo delle acque defluenti dalle zone alpine per uso idro-potabile pre¬ 
suppone la creazione di acquedotti, che sottendano ampie zone di utenza per po¬ 
ter fornire all’intervento un livello di economicità accettabile. 

I provvedimenti richiesti per pervenire ad una equa ripartizione delle risorse 
idriche disponibili tra le diverse utenze, nonché la notevole distanza tra la loca¬ 
lità di prelievo dell’acqua ed i centri di consumo, comportano ragguardevoli one¬ 
ri che possono giustificarsi soltanto con l’ampiezza dell’area servita. 

Esempi di iniziative di tal genere sono ormai numerosi sia in Italia che nel 
mondo; valga per tutte ricordare quella dell’Acquedotto pugliese, esempio clas¬ 
sico ed irripetibile. 

Le considerazioni svolte permettono di definire le specifiche caratteristiche 
degli interventi che si intendono proporre nel settore idro-potabile e che riguar¬ 
dano l’utilizzo di acque superficiali provenienti da invasi o derivate da corsi 
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d’acqua nell’area alpina al fine di garantire la qualità dell’acqua erogata alle 
utenze. 

La finalità di detti interventi non è quella di sostituire nella loro globalità le 
attuali fonti di approvvigionamento da acquiferi sotterranei, bensì di fornire 
una integrazione od una alternativa nelle aree maggiormente compromesse dal¬ 
l’inquinamento, onde evitare che abbiano a riproporsi situazioni di emergenza 
idrica. 

Lo schema delle nuove strutture acquedottistiche che si prospettano si com¬ 
pone di un manufatto di presa e di potabilizzazione dell’acqua, a cui segue 
un’adduzione funzionante -a gravità ed una distribuzione ai singoli centri serviti. 

Ne consegue un risparmio energetico in quanto non si richiede alcun solle¬ 
vamento dell’acqua, all’opposto di quanto avviene per i prelievi in falda, ed anzi 
in alcune favorevoli situazioni, come nell’esempio dell’impianto di Combanera, 
è possibile ottenere una produzione di energia. 

Le dimensioni di detti interventi sono tali che esulano dalle possibilità delle 
singole Amministrazioni Comunali, ma richiedono una gestione di tipo consor¬ 
tile od aziendale. 

Si richiede quindi che la gestione pubblica delle strutture acquedottistiche 
abbandoni le arcaiche forme a livello dei singoli Comuni e si evolva verso model¬ 
li associativi in coerenza con la normativa che il Legislatore intende adottare in 
detto settore dei pubblici servizi. 

Da parte dei tecnici, degli imprenditori e degli operatori economici nascono 
consensi positivi a che questi indirizzi programmatici si concretizzino in indica¬ 
zioni ben piu precise e dettagliate. 

Nell’intento di portare un modesto contributo cercherò in questa sede di in¬ 
dicare alcuni interventi che possono adottarsi nella specifica situazione del Pie¬ 
monte. 


5. Interventi in fase ài realizzazione. 

Sono state indicate le aree di competenza dei maggiori Consorzi od Aziende 
operanti in Piemonte nel settore idro-potabile. Sono state altresì individuate 
sette aree, estendentesi per lo piu nelle zone soggette a rischio di contaminazio¬ 
ne delle falde, ove potrebbero instaurarsi forme associative di gestione dell’ap¬ 
provvigionamento idro-potabile. 

I Consorzi e le Aziende, di cui sono state indicate le aree di competenza, so¬ 
no i seguenti: 

1) Consorzio acquedotto Borgomanero, Gozzano e Uniti 

2) Consorzio della Baraggia Vercellese 

3) Consorzio acquedotto di Strambino 

4) Consorzio acquedotto Comunità Montana delle Valli di Lanzo 
Consorzio acquedotto Sud-Canavese 
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5) Azienda Acquedotto Municipale di Torino e 
Consorzio acquedotto della Collina Torinese 

6) Consorzio acquedotto del Monferrato 

7) Consorzio acquedotto della Pianura-Pinerolo 

8) Consorzio acquedotto Alta Langa Astigiana 

9) Consorzio acquedotto Langhe Sud-Occidentali 

10) Consorzio acquedotto della Val Bormida 

11) Consorzio acquedotto dell’Astigiano e della Valtiglione 

12) Consorzio acquedotto Val Badone 
Consorzio acquedotto Tagliolo-Belforte Monf.to 
Consorzio acquedotto Madonna della Rocchetta 

13) Consorzio acquedotto della Val Borbera 

Consorzio acquedotto della Comunità Montana della Valli Curone e 
Grue Soc. Acque e sorgenti novesi. 

Le aree per le quali si prospetta la costituzione di nuovi Consorzi sono: 

a) Area Sesia comprendente buona parte della pianura novarese e vercellese, 
il casalese e parte della pianura alessandrina. 

b ) Area Orco comprendente tutti i Comuni dell’Alto Canavese compresi tra 
la Serra d’Ivrea e le vaude di Front. 

c) Area Torinese che raggruppa tutti i Comuni dell’area metropolitana tori¬ 
nese. 

d) Area Dora Riparia estesa a tutta la media e bassa Valle di Susa. 

e) Area della Pianura del Piemonte sud-occidentale, delimitata tra il corso 
del Varaita e le colline delle basse Langhe. 

j) Area della bassa Valle della Bormida e dell’Orba in provincia di Alessan¬ 
dria. 

Alcuni dei Consorzi già operanti in Piemonte hanno in corso di realizzazione 
interventi, con cui si propongono di utilizzare acque provenienti da bacini mon¬ 
tani per i propri fabbisogni idro-potabili. 

Questa scelta operativa è stata assunta dai seguenti Consorzi: Consorzio del¬ 
la Comunità Montana Valli di Lanzo, Consorzio delle Langhe e delle Alpi Cu- 
neesi unitamente a quelli delle Langhe sud-occidentali e dell’Alta Langa Astigia¬ 
na, Consorzio della Valle Borbera. 

- L’acquedotto Consortile delle Valli di Lanzo, in corso di realizzazione per 
iniziativa di detta Comunità Montana, provvederà a soddisfare i fabbiso¬ 
gni idro-potabili di una popolazione di oltre 100 000 abitanti residenti nei 
Comuni delle Valli di Lanzo e del Sud-Canavese. Detto acquedotto fun¬ 
zionante totalmente a gravità deriva una portata di 260 l/s dalla sorgente 
Grandi Boschi nella Stura di Val Grande ed ha uno sviluppo di condotte 
di circa 40 m fino a Lanzo Torinese, ove alimenta l’Acquedotto del Sud- 
Canavese, che con una rete dello sviluppo di oltre 30 km provvede a distri¬ 
buire l’acqua ai Comuni delle Vaude e dell’area di Cirié. 
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- L’acquedotto delle Langhe e delle Alpi Cuneesi è destinato ad avere una 
notevole influenza sullo sviluppo socio-economico di tutto il Piemonte me¬ 
ridionale, ponendo fine ad una situazione di perenne carenza idrica. Detto 
acquedotto prowederà ad integrare anche le disponibilità idriche degli ac¬ 
quedotti appartenenti ai Consorzi delle Langhe sud-occidentali, dell’Alta 
Langa Astigiana, dell’Astigiano e della Val Tiglione, della Valle Bormida. 
L’iniziativa investe un territorio di circa 5000 km 2 ed interessa 175 Co¬ 
muni con una popolazione globale di circa 350 000 abitanti. 

Le fonti di approvvigionamento di detto acquedotto sono costituite: 

- in Valle Vermenagna dalla sorgente della Galleria ferroviaria del Tenda 
e dalle sorgenti San Macario e Renetta con una disponibilità complessiva 
di circa 600 l/s. 

- in Valle Corsaglia dalle sorgenti Mondini e Borello, la cui portata com¬ 
plessiva supera i 200 l/s. Complessivamente l’acquedotto dispone di una 
portata di circa 800 l/s, che in futuro potrebbe essere integrata con altre 
risorse locali. 

- L’acquedotto della Valle Borbera assicurerà l’approvvigionamento idri¬ 
co della bassa Valle Scrivia e della Val Curone mediante la captazione di 
acque in quota a mezzo di opere di presa da sub-alveo, previste nel baci¬ 
no dei torrenti Borbera e Curone, e la loro adduzione a gravità. La por¬ 
tata, utilizzata da detto acquedotto, è stimata in 250 l/s, e verrà distri¬ 
buita attraverso 120 km di condotte, pervenendo a servire anche i centri 
del Novese, gravemente danneggiati dallo stato di inquinamento del tor¬ 
rente Scrivia. Non è da escludersi che in futuro detta portata possa esse¬ 
re ulteriormente incrementata con la creazione di invasi, atti a consen¬ 
tire la regolarizzazione dei deflussi del torrente Borbera. 


6. Interventi proposti. 

Particolare interesse destano le iniziative volte ad integrare in tutto od in 
parte le fonti di approvvigionamento da acquiferi sotterranei nelle aree, ove 
queste si sono rilevate più compromesse per le conseguenze dell’inquinamento. 

Tra le molteplici proposte formulate in tal senso assume una importanza di 
rilievo quella rivolta ad assicurare il rifornimento idro-potabile di una estesa por¬ 
zione del Piemonte occidentale, interessando oltre ai capoluoghi, anche nume¬ 
rosi altri Comuni delle province di Vercelli, Novara ed Alessandria. 

L’area di influenza di detto acquedotto (A) comprende circa un centinaio di 
Comuni piemontesi, con la possibilità di estendersi anche a parte della Lomel- 
lina lombarda in provincia di Pavia. La popolazione residente in detta area rag¬ 
giunge attualmente circa 600 000 unità. 

La realizzazione di detto acquedotto consentirebbe altresì di integrare le di- 
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sponibilità dell’acquedotto della Baraggia vercellese, qualora queste avessero a 
ridursi per motivi imputabili all’inquinamento. 

L’acquedotto è definito come «Acquedotto dell’area Sesia» in quanto utiliz¬ 
za le acque di detto fiume e ne segue il percorso in pianura, proseguendo poi ai 
margini delle colline del Monferrato fino a raggiungere la pianura alessandrina 
con uno sviluppo complessivo delle condotte adduttrici di oltre 200 km. 

L’utilizzazione delle acque del Sesia, prelevate lungo il tratto montano del 
suo corso, permette una distribuzione dell’acqua a gravità nell’intera area servi¬ 
ta, consentendo cosi un risparmio energetico stimabile in circa 18 milioni di 
kWh annui. 

L’acquedotto verrebbe ad inserirsi in un programma di uso plurimo delle ac¬ 
que congiuntamente allo sfruttamento delle risorse idriche del bacino del Sesia 
per gli usi idroelettrici ed irrigui, ed in tal senso dovrà valutarsi l’opportunità di 
realizzare un invaso che assicuri una regolazione temporale dei deflussi. 

Altra possibilità di utilizzo di acque dei bacini alpini, già peraltro regolate da 
invasi esistenti ai soli fini della produzione di energia idro-elettrica, è rappresen¬ 
tata dall’Acquedotto della Valle Orco, il cui comprensorio (B) potrà estendersi 
a trenta Comuni appartenenti all’area dell’alto Canavese, ove risiedono attual¬ 
mente circa 90 000 abitanti. 

Detto acquedotto, qualora ne sussista la necessità, potrebbe altresì assicura¬ 
re il servizio idro-potabile in tutta l’area di pianura compresa tra la Dora Baltea, 
l’Elvo ed il Po. 

L’acquedotto avrebbe origine a valle delle esistenti utilizzazioni idro- 
elettriche dell’Azienda Energetica Municipale della Città di Torino e prowede- 
rebbe a distribuire a gravità una portata di circa 450 l/s, attraverso una rete di 
condotte dello sviluppo complessivo di 90 km. 

In questa sia pur rapida rassegna ha una preminente importanza l’iniziativa 
promossa dall’Azienda Acquedotto Municipale di Torino, tanto da essere l’og¬ 
getto dell’attuale convegno. Mi riferisco al progetto Viu-Combanera, il quale 
prevede di derivare dalla Stura di Viu una portata di circa 3,5 mc/s, riserva a ga¬ 
rantire la sicurezza e la qualità del rifornimento idrico di tutta l’area metropo¬ 
litana torinese (C). 

Il programma, predisposto dall’A.A.M. di Torino, prevede la costruzione di 
un invaso della capacità di 30 milioni di me e lo sfruttamento oltre che potabile 
anche idro-elettrico delle acque derivate. 

Su detta iniziativa non mi soffermo oltre, tanto più che i relatori che segui¬ 
ranno potranno illustrarla con maggior cognizione ed autorevolezza del sotto- 
scritto. 

Un intervento di minor impegno del progetto Viu-Combanera potrebbe svi¬ 
lupparsi nella Valle di Susa, con riserva di una verifica preliminare sulla qualità 
delle acque. Ciò porterebbe ad assicurare l’approvvigionamento a tutti i Comuni 
della media e bassa valle, nonché una possibile integrazione idrica anche per la 
Città di Torino. 
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La popolazione attualmente residente nella media e bassa Valle di Susa (D) 
risulta di oltre 200 000 abitanti. 

In detta valle sussiste la possibilità di utilizzare deflussi già regolati da invasi 
in fase di programmazione. Trattasi di una gestione delle risorse idriche locali da 
attuarsi attraverso una collaborazione con gli Enti produttori di energia al fine 
di un loro sfruttamento congiunto ad uso idro-potabile ed idro-elettrico. 

L’acquedotto consente una distribuzione a gravità dell’acqua mediante una 
condotta che percorre la valle per una lunghezza che supera i 50 km. 

Merita un cenno l’opportunità di estendere nel prossimo futuro la zona ser¬ 
vita dall’acquedotto della pianura pinerolese (E) anche ai Comuni del basso ba¬ 
cino del torrente Pellice, incrementando a tal fine le disponibilità di detto ac¬ 
quedotto con acque prelevate nella parte montana del bacino del torrente Chi- 
sone. 

In provincia di Cuneo è in fase di progettazione un invaso sul torrente Maira 
in Comune di Stroppo, la cui capacità è prevista in circa 42 milioni di me: l’ac¬ 
qua invasata verrebbe destinata per l’irrigazione della parte nord-occidentale 
della pianura cuneese. 

Sembra opportuno poter riservare parte di detta disponibilità per i fabbiso¬ 
gni idro-potabili di quelle località, che, appartenenti al programmato compren¬ 
sorio irriguo, sono state nel recente passato interessate da fenomeni di inquina¬ 
mento da diserbanti (F). 

L’acquedotto alimentato con le acque invasate nella diga di Stroppo potreb¬ 
be estendersi alla pianura compresa tra i rilievi pre-alpini e quelli delle Langhe 
fino a raggiungere il Po, interessando cosi una popolazione prevalentemente de¬ 
dita alle attività agricole di circa 90 000 abitanti. 

Estendendo l’indagine al Piemonte sud-occidentale non ci si può esimere dal 
segnalare le esigenze idro-potabili dei Comuni appartenenti alla bassa valle della 
Bormida e dell’Orba nel triangolo compreso tra Novi, Acqui ed Alessandria (G). 
Trattasi in alcuni casi di Comuni gravemente danneggiati dall’inquinamento del 
fiume Bormida, ai cui fabbisogni idro-potabili si potrebbe provvedere attingen¬ 
do alle risorse idriche del bacino del torrente Orba. 

In tal caso la creazione di invasi quale ad esempio quello di Ortiglieto in Co¬ 
mune di Molare, la cui capacità è prevista in 18 milioni di me, potrebbe consen¬ 
tire di soddisfare le necessità non solo del versante piemontese ma anche di 
quello ligure, a cui l’alto bacino dell’Orba appartiene. 

Sussistono infatti problemi di compensazione idrica tra Piemonte e Liguria, 
che nell’ambito di una globale programmazione delle risorse idriche piemontesi 
non possono essere ignorati. 

Gli alti bacini idrografici del Tanaro, della Bormida, dell’Erro, dell’Orba e 
del Borbera appartengono in via amministrativa alla Liguria, anche se i deflussi 
sono diretti verso il bacino del Po. 

Di tale fatto occorre tenerne conto, tanto più che la Liguria è bisognosa di 
acqua. Non sembra quindi inopportuno segnalare in questa sede che la costru- 
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zione di serbatoi quali quello di Isola (H) sul torrente Tanarello (capacità utile 
30 milioni di me) e di Ortiglieto (I) sul torrente Orbicella potrebbe contribuire 
ad una valida soluzione dei problemi della Liguria. 


7. Conclusioni. 

Volendo da questa relazione trarre una sintesi dei concetti svolti, ritengo di 
dover riaffermare la necessità di: 

1) evitare una totale compromissione della qualità degli acquiferi sotterra¬ 
nei, tutelandone l’esistenza e limitandone l’attingimento attraverso di¬ 
sposizioni legislative che attribuiscano il carattere di bene pubblico alle 
acque sotterranee al pari di quello conferito alle acque superficiali; 

2) dar corso ad indagini e studi che consentano di porre le premesse per una 
programmazione nell’uso delle risorse idriche estesa all’intero bacino pa¬ 
dano, e nel contempo di definire i poteri dell’autorità a cui sarà demanda¬ 
to il compito di gestire l’intero ciclo dell’acqua; 

3) nell’ambito di detta programmazione riservare adeguate risorse idriche 
superficiali per gli usi idro-potabili con priorità sulle altre utilizzazioni, 
tutelando adeguatamente i bacini di provenienza di dette acque; 

4) promuovere la creazione di acquedotti consortili di dimensioni tali da as¬ 
sicurare una efficiente gestione degli impianti e da rendere altresì possi¬ 
bile una loro mutua integrazione, onde disporre in ogni area di piu fonti 
di approvvigionamento idrico alternative nell’eventualità di possibili 
emergenze; 

5) ricercare infine le modalità di intervento piu idonee a consentire la realiz¬ 
zazione di « acquedotti di valle », atti a garantire la sicurezza del riforni¬ 
mento idrico alle aree maggiormente deficitarie. 





Nuove risorse idriche per l’area metropolitana torinese 

di Giorgio Merlo 


i. Premessa. 

Il rifornimento idrico dei centri abitati della Pianura Padana è stato per de¬ 
cenni basato essenzialmente sulla utilizzazione della falda acquifera sotterranea. 

Quasi ovunque presente negli antichi depositi alluvionali di ghiaia e sabbia 
che costituiscono la pianura e facilmente raggiungibile, a moderata profondità, 
con la trivellazione di pozzi, la falda acquifera sotterranea consentiva ad ogni 
singolo Comune, talvolta addirittura a singoli insediamenti, di soddisfare i pro¬ 
pri fabbisogni idrici con acque dotate di buone caratteristiche di purezza e qua¬ 
lità e a prezzo di modestissimi investimenti. 

La grande disponibilità della risorsa agiva pertanto nel senso di favorire in 
questo campo lo sviluppo di una mentalità individualistica, intesa a ricercare 
forme di completa autosufficienza e a respingere come superflua ogni possibilità 
di aggregazione. 

La situazione è radicalmente mutata dopo il grande sviluppo industriale de¬ 
gli anni ’6o con i conseguenti fenomeni di crescita incontrollata delle aree urba¬ 
ne e con il diffondersi a macchia dolio degli inquinamenti ambientali che hanno 
compromesso in modo decisivo la disponibilità delle risorse idriche. 

Le risorse idriche incontaminate sono oggi diventate scarse e perciò prezio¬ 
se: esse vanno pianificate e utilizzate razionalmente a vantaggio dell’intera col¬ 
lettività. 

La loro utilizzazione richiede sempre maggiori investimenti e perciò si giu¬ 
stifica solo nelle dimensioni di scala che ne riducono al massimo il costo specifi¬ 
co, rendendone i benefici usufruibili in aree territoriali di grande estensione. 

In questo contesto il confine amministrativo del Comune perde ogni signi¬ 
ficato, mentre ne acquista uno nuovo il termine di bacino di utenza, come insie¬ 
me di quegli insediamenti per i quali i problemi del rifornimento idrico possono 
essere convenientemente risolti in modo unitario. 

È soprattutto in tale senso che in questa relazione si usa il termine di area 
metropolitana. 

Con esso si designa l’insieme del Capoluogo e di quei Comuni della prima, 
seconda e anche terza cintura per i quali, data la contiguità delle reti di distribu¬ 
zione, l’esistenza di grosse condotte di interconnessione, la dislocazione geogra¬ 
fica e altimetrica, si può ragionevolmente ipotizzare la possibilità di soluzioni 
unitarie ai problemi del rifornimento e della distribuzione idrica. 
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Deve essere chiaro che ogni definizione di configurazione ha un valore di 
ipotesi, essendo sempre possibile in teoria pensare a configurazioni di maggiore 
estensione, salvo poi verificare che non vengano meno le condizioni di conve¬ 
nienza globale che devono esserne alla base. 

L’ipotesi che è stata assunta per l’area metropolitana torinese raggruppa una 
fìg. ii cinquantina di Comuni e può considerarsi, in prima approssimazione, secondo 
quanto è stato accennato, come quella corrispondente all’area di dimensioni ot¬ 
timali per l’eventuale costituzione di un Consorzio dei Servizi idrici volto a ri¬ 
solvere in modo unitario i problemi del rifornimento e della gestione di tali 
servizi. 


2. Necessità di nuove risorse. 

L’area attualmente servita in modo integrale dall’Azienda Acquedotto Mu¬ 
nicipale di Torino comprende i Comuni di Torino, Venaria e La Loggia gestiti 
in modo diretto, 13 Comuni del Consorzio Acquedotto Collinare gestiti in con¬ 
cessione, nonché i Comuni di Pecetto, Robassomero e San Mauro riforniti al- 
l’ingrosso; altri Comuni e precisamente Castagneto Po, Collegno, Druento, 
Gassino, Grugliasco, Moncalieri e San Raffaele di Cimena, sono riforniti in mo¬ 
do parziale. 

In totale si può stimare che la popolazione servita ammonti a circa 1 200 000 
abitanti con un fabbisogno idrico complessivo annuale di 190 milioni di metri 
cubi, pari ad una portata media di circa 60001/sec. 

Questo fabbisogno è soddisfatto per il 25% da acque di origine superficiale 
(Impianti di potabilizzazione del Po), per il 70% da acque di falda sotterranea 
e per il restante 5% da acque di sorgente o di falda superficiale (Pian della Mus¬ 
sa, Sangano). 

Una ipotesi di configurazione piu estesa, comprendente una cinquantina di 
Comuni, quale è quella che è stata presentata nel Convegno «l’A.A.M. verso il 
2000», porterebbe a considerare una popolazione residente totale di 1 700 000 
abitanti distribuita su un’area di circa 900 km 2 , con un fabbisogno lordo annuo 
di 260 milioni di metri cubi pari ad una portata media di circa 82001/sec. 

Questo maggior fabbisogno di oltre 2 metri cubi al secondo corrispondente 
alla maggior estensione territoriale di quello che, in prima approssimazione, è 
stato ritenuto un bacino ottimale di utenza, è oggi soddisfatto quasi per intero, 
salvo ricorrenti diffuse carenze nei periodi più caldi dell’anno e in situazioni di 
siccità, dalle captazioni esistenti nello stesso territorio e attingenti alla falda sot¬ 
terranea. 

Ma a parte le incerte previsioni che si possono formulare su futuri aumenti 
di consumo conseguenti a possibili estensioni degli insediamenti abitativi o ad 
incrementi dei consumi specifici, una cosa è certa ed è che tutto il rifornimento 
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idrico di questo territorio si trova in condizioni di estrema precarietà in conse¬ 
guenza della grande diffusione dell’inquinamento chimico della falda sotter¬ 
ranea. 

Una mappa indicativa dell’inquinamento da cromo e da solventi clorurati, 
tracciata in base ad analisi delle acque derivate dai pozzi esistenti, ci mostra che 
praticamente tutta la falda acquifera corrispondente all’area metropolitana to¬ 
rinese si trova in situazione di diffuso inquinamento con concentrazioni supe¬ 
riori o prossime a quelle massime che saranno consentite dalla legge a partire 
dall’anno 1991. 

Sulla base di queste constatazioni, molti Comuni hanno iniziato o stanno 
progettando la realizzazione di impianti di trattamento basati essenzialmente 
sull’impiego di filtri a carbone attivo, efficaci per quanto riguarda i solventi clo¬ 
rurati ma inadeguati per quanto riguarda il cromo e i metalli in genere. 

La soluzione di ricorrere ad impianti di trattamento, necessaria e giustificata 
per superare situazioni di emergenza, non può tuttavia prospettarsi come defi¬ 
nitiva. 

A parte gli elevati costi di esercizio che tale soluzione comporta, per gli oneri 
manutentivi delle installazioni e la frequente necessità di rigenerazione dei mez¬ 
zi filtranti, essa richiede una conduzione estremamente attenta, in quanto errori 
o malfunzionamenti possono determinare l’inefficacia del trattamento con con¬ 
seguente erogazione all’utenza di acqua non corrispondente alle norme di pota¬ 
bilità. 

Inoltre ogni impianto di trattamento è specifico per l’eliminazione di deter¬ 
minate sostanze, ma potrebbe essere inadeguato per altre oggi non presenti o 
non ricercate, ma di cui domani potrebbe essere dimostrata la presenza e la pe¬ 
ricolosità. 

La presenza delle sostanze che abbiamo prima segnalato (cromo e solventi 
clorurati), deve essere infatti vista come presenza indicatrice di una situazione 
di inquinamento estesa ad un numero assai piu elevato di composti chimici e 
strettamente connessa, in un modo che si potrebbe dire «fisiologico», con la 
presenza di insediamenti industriali. 

Va poi anche rilevato, in base all’esperienza degli ultimi anni, come una tale 
situazione non si prospetti facilmente superabile a tempi brevi, per la difficoltà 
di individuare le cause, presumibilmente molteplici e assai diffuse, e di procede¬ 
re alla bonifica delle aree inquinate e per la grande persistenza di questo tipo di 
inquinamento, anche una volta rimosse le cause, conseguentemente alla bassis¬ 
sima velocità di movimento delle falde (dell’ordine di 1 metro al giorno). 

Ne deriva che, in un futuro non lontano, l’intera area metropolitana torinese 
non potrà fare assegnamento sulle risorse idriche da falda sotterranea, situate 
piu all’interno del suo stesso territorio, per cui dovrà ricorrere per una aliquota 
corrispondente all’utilizzo di nuove fonti. 
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Da un sommario bilancio di portate si riscontrano i seguenti valori: 

- fabbisogno totale dell’area 82001/sec. 

- acque da falde piu interne al territorio 3000 

- acque superficiali potabilizzate (Po) 2000 

- acque derivanti da falde o sorgenti esterne al territorio 
(Scalenghe, La Loggia, Rivalta, Volpiano, Druento, Sanga- 

no, Pian della Mussa) 3200 

In definitiva per garantire la sicurezza e la qualità del rifornimento idrico 
dell’area metropolitana torinese, cosi come sopra definita, si rende necessario il 
reperimento di nuove risorse idriche per una portata complessiva di almeno 3000 
1/sec., pari ad un quantitativo annuo di circa 93 m ili oni di metri cubi. 


3. Individuazione di nuove fonti. L’impianto di Combanera-Viu. 

Per il soddisfacimento dei fabbisogni idrici sopra indicati, sono ipotizzabili 
tre soluzioni dei cui vantaggi e svantaggi si dirà brevemente nel prosieguo: 

- potenziamento degli attuali impianti di potabilizzazione dell’acqua derivata 
dal fiume Po; 

- ricerca e utilizzazione di nuove falde acquifere situate in zone a bassa vul¬ 
nerabilità; 

- utilizzazione di acque superficiali captate in zone montuose a quota altime¬ 
trica elevata. 

Circa la prima di queste ipotesi, va detto che, secondo il Piano Regolatore de¬ 
gli Acquedotti approvato nel 1968, all’Azienda Acquedotto Municipale di To¬ 
rino risulta riservata la possibilità di derivazione dal fiume Po di una portata di 
30001/sec. di cui 15001/sec. sono stati utilizzati con la realizzazione della prima 
fase del nuovo impianto Po 3. 

La convenienza di potenziare l’impianto esistente con la costruzione di una 
seconda fase da 15001/sec., che richiederebbe un investimento abbastanza mo¬ 
desto dato che molte opere comuni sono già state anticipate durante la realizza¬ 
zione della prima fase, suscita tuttavia oggi, alla luce di molteplici episodi di in¬ 
quinamento di acque superficiali verificatisi negli ultimi anni, alcune grosse per¬ 
plessità. 

Infatti il pur elevato livello raggiunto dalla tecnologia del trattamento non 
sembra offrire assolute garanzie di sicurezza e di qualità per la facile esposizione 
di qualsiasi corso d’acqua superficiale che attraversi zone intensamente abitate 
al rischio di imprevedibili inquinamenti da parte di sostanze di difficile o incom¬ 
pleta eliminazione a seguito di scarichi abusivi, di guasti agli impianti di depu¬ 
razione o semplicemente di incidenti; né si prevede che tale situazione possa so¬ 
stanzialmente modificarsi, almeno fintantoché una piu diffusa coscienza ecolo- 
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gica e una normativa e un sistema di controlli piu severi non avranno ridotto al 
minimo grado di probabilità questi inconvenienti. 

A svantaggio di questa soluzione, che tra l’altro non risolverebbe che par¬ 
zialmente il problema del ritrovamento di nuove disponibilità, sta inoltre l’ele¬ 
vato costo di esercizio, conseguente ai costi di trattamento e agli ulteriori solle¬ 
vamenti necessari per la distribuzione nell’area da servire dovuti alla posizione 
altimetrica della captazione. 

Per quanto riguarda la possibilità di attingimento da falde acquifere profonde, 
tale possibilità, nell’ambito territoriale della provincia di Torino, sembrerebbe 
realizzabile in alcune zone a scarsa densità di insediamenti civili e industriali, al 
momento non ancora compromesse da inquinamenti, approssimativamente in¬ 
dicate nella allegata planimetria. 

L’utilizzazione futura di queste risorse, la cui potenzialità totale è stimabile 
in circa 200 milioni di mc/anno, è tuttavia subordinata ad alcune condizioni di 
non facile né rapida realizzazione, quali la loro inserzione e riserva ad uso pota¬ 
bile in un piano territoriale regionale che modifichi sostanzialmente il Piano Re¬ 
golatore Generale degli Acquedotti e l’istituzione di una normativa vincolistica 
altamente penalizzante per le attività antropiche da estendersi su tutta l’aria in¬ 
teressante tali acquiferi e atta a preservarne la qualità con provvedimenti quali: 

- limitazioni nell’ubicazione di nuovi insediamenti civili e industriali, disca¬ 
riche, depuratori, collettori fognari ecc.; 

- limitazioni o divieti nell’uso di fertilizzanti, pesticidi, insetticidi, anticrit¬ 
togamici e di ogni altro prodotto agricolo capace di produrre inquinamen¬ 
to della falda. 

Ulteriori elementi a sfavore di questa soluzione, sono l’elevato costo di ac¬ 
quisizione delle aree e di imposizione delle servitù, nonché i costi per la costru¬ 
zione delle lunghe condotte adduttrici necessarie al trasporto dalle zone di cap¬ 
tazione alle aree di utilizzo. 

Rilevante è pure il costo di esercizio per l’incidenza del consumo di energia 
necessaria per il sollevamento e il trasporto delle acque captate. 

La terza soluzione riguarda l’utilizzazione di corsi d’acqua montani captati a 
quota abbastanza elevata da ridurre al minimo gli insediamenti civili che posso¬ 
no recapitare in essi le loro acque di rifiuto. 

A questo proposito si ricorda che con lungimirante previsione, già il Piano 
Regolatore degli Acquedotti approvato nel 1968, riservava all’Azienda Acque¬ 
dotto Municipale di Torino, per far fronte alla prevista espansione della Città e 
in aggiunta al potenziamento degli impianti di potabilizzazione del Po, le risorse 
idriche utilizzabili coi seguenti progetti: 

- quello di Combanera-Viu con invaso sulla Stura di Viu per una portata di 
40001/sec.; 

- quello di Ponte Battarello-Pomaretto con invaso sul torrente Germanasca 
per una portata di 15001/sec. 


fig-13 
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Riteniamo che sia soprattutto il primo di questi due progetti, per le sue in¬ 
trinseche caratteristiche, meritevole di essere proposto con assoluta priorità per 
il soddisfacimento dei futuri fabbisogni idrici dell’area metropolitana torinese. 

Posto a distanza non eccessiva dalla Città (in linea d’aria si tratta di poco piu 
di una ventina di chilometri) non soltanto esso risulta in grado di assicurare una 
alimentazione a gravità di gran parte dell’area servita, ma può altresì fornire at¬ 
traverso lo sfruttamento della portata derivabile su un salto di 340 metri, una 
importante produzione di energia elettrica in grado di coprire quasi interamente 
il fabbisogno di tutti gli impianti aziendali. 

Il naturale andamento dei deflussi, caratterizzato da un massimo e da un mi¬ 
nimo assai accentuati rispettivamente nei mesi di maggio-giugno e nei mesi di 
gennaio-febbraio, rende necessaria, per garantire la continuità dell’erogazione, 
la costruzione di un invaso di circa 50 milioni di metri cubi mediante una diga a 
gravità alta 98 metri e lunga 370 metri. 

Per le caratteristiche geologiche della sezione di sbarramento prevista in lo¬ 
calità Combanera a valle dell’abitato di Viu e per il tipo stesso della diga, si trat¬ 
ta di un’opera di assoluta sicurezza, tale da non comportare il minimo rischio 
per gli insediamenti situati a valle. 

Inoltre la quantità di acqua che verrebbe lasciata defluire a valle dello sbar¬ 
ramento, potrebbe essere fissata in modo da non comportare normalmente ridu¬ 
zioni nell’acqua utilizzata per usi irrigui né sensibili variazioni ambientali. 

È stato addirittura valutato che durante certi periodi di magra, l’irrigazione 
stessa potrebbe trarre vantaggio dall’azione di compenso esercitata da un cosi 
cospicuo invaso. 

Si tenga ancora conto che là dove si estenderà l’invaso, la cui quota massima 
è di 705 metri sul livello del mare, non esistono praticamente insediamenti di 
qualche rilievo, essendo l’abitato di Viu situato per intero a quota piu elevata e 
che il lago, per lo piu colmo durante la stagione estiva, potrà costituire una inne¬ 
gabile attrattiva turistica. 

Ulteriore elemento di favore per la scelta di questo impianto, sono le ottime 
caratteristiche di qualità dell’acqua derivabile, confermate anche da recenti ana¬ 
lisi; caratteristiche che saranno ancora migliorate quando sarà realizzato il grande 
collettore fognario progettato dalla Comunità Montana Valle di Lanzo che rac¬ 
coglierà tutte le acque reflue ora scaricate nella Stura nel tratto da Viu a Usseglio 
e le restituirà al fiume, previa depurazione, a valle del previsto sbarramento. 

Nelle sue linee essenziali il progetto predisposto nel 1963 dal Prof. Ing. Gio- 
fig. 14 vanni Tournon dell’Università di Torino, comprendeva, oltre la diga, le seguenti 
opere: 

- una galleria di derivazione lunga quasi 9 km seguita da una condotta for¬ 
zata esterna di circa 2 km capace di addurre le acque derivate dal lago ar¬ 
tificiale ad una centrale idroelettrica ubicata in località Giordanino nel ba¬ 
cino del torrente Ceronda con una portata di 16 mc/sec. ed un salto di 340 
metri. 
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La potenza istallata nella Centrale era prevista in 45 000 kW e la producibi- 
lità annua in 80 milioni di kWh concentrata in 2000 ore; 

- un serbatoio di compenso di 350 000 m 3 a valle della Centrale con funzio¬ 
ni di riportare la portata scaricata in modo discontinuo al valore di conti¬ 
nuo di 4 m 3 /sec; 

- un impianto di potabilizzazione da 4 m 3 /sec. comprendente gli stadi di 
chiarificazione, filtrazione e sterilizzazione; 

- due condotte adduttrici di cui la prima da 2,5 m 3 /sec. lunga 7,6 km addu- 
cente ad un serbatoio di 20 000 me ubicato presso l’abitato di Druento e 
la seconda da 1,5 m 3 /sec. lunga 10,5 km adducente ad un altro serbatoio 
ubicato in località Cascine Vica. 

Alla luce dei nuovi obiettivi, relativi al soddisfacimento dei fabbisogni idrici 
dell’area metropolitana torinese, per il cui raggiungimento l’impianto di Com- 
banera si presenta oggi come la soluzione progettuale più adeguata, il progetto 
del 1965, appare ancora sostanzialmente valido e tale da poter essere ripresen¬ 
tato praticamente immutato, salvo una eventuale modesta riduzione della por¬ 
tata massima derivabile, conseguente ad una più attenta valutazione delle esi¬ 
genze irrigue e salvo una modifica della parte terminale del sistema di adduzione 
da riprogettarsi in funzione del collegamento ai centri di utilizzo del territorio 
servito. 

A questo riguardo un primo approssimato esame della configurazione e delle 
necessità idriche del bacino di utenza, condurrebbe ad ipotizzare la struttura di 
rete che tiene conto dell’attuale sistema di adduzione e distribuzione dell’Azien¬ 
da Acquedotto Municipale di Torino, in modo da utilizzare al massimo le con¬ 
dotte esistenti per il collegamento ai vari centri di consumo. 

Tale struttura di rete comprende nelle sue linee essenziali: 

- un serbatoio di testa di circa 30 000 me con quota di minimo invaso di 337 
m s.l.m., situato all’uscita dell’impianto di potabilizzazione in località 
Giordanino; 

- una condotta adduttrice prevista per la portata media di 1 mc/sec. destinata 
al collegamento diretto con la rete di Torino. Dopo un primo tratto di 7,6 
km con diametro di mm 800, tale condotta termina nel serbatoio di 20 000 
me già previsto dal progetto originario, come serbatoio di compenso a quo¬ 
ta piezometrica. 

Un secondo tratto lungo circa 7 km, con diametro di mm 1000 e portata di 
1,5 mc/sec., collega tale serbatoio alla rete, innestandosi nel grande anello 
periferico in corso di ultimazione, in corrispondenza al prolungamento di 
Corso Regina Margherita; 

- una condotta adduttrice prevista per la portata media di 2,5 mc/sec. destina¬ 
ta al rifornimento dell’area metropolitana. Dopo un tratto lungo circa 3,5 
km con diametro-di mm 1300 e tracciato parallelo alla precedente, tale 
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condotta si biforca in due diramazioni inizialmente del diametro di mm 
1000: la prima, lunga complessivamente circa 18 km, è rivolta al settore 
occidentale ed alimenta i Comuni di Pianezza, Alpignano, Rivoli, Gruglia- 
sco, Rivalta, Orbassano e Beinasco collegandosi alla rete dell’Azienda in 
corrispondenza al serbatoio di Regina Margherita, al canale proveniente 
da Sangano e al canale proveniente da Scalenghe; la seconda diramazione, 
lunga circa 22 km, è rivolta al settore nord-orientale e da essa vengono di¬ 
rettamente alimentati i Comuni di Druento, Borgaro, Caselle, Leirn e Vol- 
piano. 

Il collegamento finale di questa condotta all’impianto A.A.M. di Volpiano, 
attraverso la rete di nuove condotte già realizzate con il F.I.O. '83 o comprese 
nel progetto presentato al F.I.O. ’86, renderebbe praticamente possibile il rifor¬ 
nimento di tutto il settore orientale dell’area metropolitana sino alla Città di 
Chivasso. 

Il rifornimento idrico del settore meridionale dell’area potrebbe essere effet¬ 
tuato tramite le esistenti condotte adduttrici dell’A.A.M. Scalenghe-Beinasco 
e La Loggia - Torino, mediante le quote di portata rese disponibili dall’immissio¬ 
ne dell’acqua proveniente dallTmpianto di Combanera nella rete di Torino e 
collegate ai centri di utilizzo mediante una rete di interconnessione. 

Lo sviluppo totale delle condotte distributrici dell’intera area metropolitana, 
comprendendo anche i collegamenti alle varie reti comunali, risulta all’incirca di 
100 km, di cui una sessantina rappresentati da condotte di grosso diametro (da 
800 a 1500 mm). 

In definitiva la portata di provenienza dall’impianto, supposta di 3,5 m 3 /sec. 
per le considerazioni precedentemente accennate, verrebbe cosi destinata: 

- una quota di circa 1 mfsec. immessa direttamente nella rete di Torino 
per integrare le perdite di producibilità dovute all’inquinamento e per 
costituire adeguato margine di riserva; 

- una quota di 2 mfsec. ripartita fra tutti i Comuni dell’area metropoli- 
tana attualmente non serviti o serviti solo parzialmente dall’A. A.M. per 
sostituire le risorse locali compromesse sotto il profilo dell’inquinamen¬ 
to o comunque non adeguate sotto il profilo della qualità; 

- la restante quota di oj mfsec. disponibile per un eventuale ulteriore 
allargamento dell’area servita in zone contigue a quelle indicate. 


4. Conclusioni. 

L’indicazione dell’impianto di Combanera-Viu quale soluzione piu ade¬ 
guata per risolvere il problema del rifornimento idrico di una vasta area ali¬ 
mentata da falde sotterranee compromesse dall’inquinamento, trova conforto 
in una scelta molto simile fatta dalla Regione Emilia-Romagna con la costru¬ 
zione dell’impianto di Ridracoli, in provincia di Forlf, avente caratteristiche 
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molto vicine a quelle di Combanera per configurazione generale di impianto, en¬ 
tità e destinazione delle portate derivate. 

A vantaggio di Combanera sta la miglior convenienza economica complessi¬ 
va conseguente al minor sviluppo della rete distributrice pur con un maggior 
quantitativo di acqua erogata, alla maggiore entità (nel rapporto 2 a i) e al mag¬ 
gior pregio dell’energia elettrica prodotta, concentrata in ore di punta anziché 
continua, e alle favorevoli caratteristiche della sezione di sbarramento che con¬ 
sentono la costruzione di una diga a gravità che, con cubatura e costo assai infe¬ 
riori a quella di Ridracoli, consente la realizzazione di un invaso di maggior ca¬ 
pacità (50 anziché 38 milioni di metri cubi). 

È stata effettuata una stima aggiornata del costo di realizzazione del proget¬ 
to del 1965, preventivato allora in 20 miliardi di lire, pervenendo ad un importo 
di 330 miliardi di lire. 

A questo importo deve essere aggiunto il costo della rete distributrice valu¬ 
tato in circa 70 miliardi, pervenendo cosi ad un costo totale di 400 miliardi di 
lire. 

Ad un costo di investimento abbastanza elevato, seppure inferiore a quello 
dell’impianto di Ridracoli, risultato di oltre 500 miliardi di lire, si contrappone 
un bassiss im o costo di esercizio; dovuto ai limitati costi di trattamento, al fun¬ 
zionamento a gravità dell’adduzione e al recupero relativo alla produzione di 
energia elettrica. 

L’entità dell’investimento non rende comunque possibile ipotizzare il finan¬ 
ziamento dell’opera tramite contrazione di mutui, nemmeno a tasso agevolato, 
in quanto anche attribuendo un costo di produzione zero (parità fra costo d’e¬ 
sercizio e recupero energetico) non si arriverebbe coi ricavi della vendita d’ac¬ 
qua, stanti gli attuali livelli tariffari, a coprire le quote di interesse e sdebita- 
mento. 

Si impone quindi per necessità il contributo a fondo perso da parte dello Sta¬ 
to, da attuarsi con Legge Speciale, dato il preminente interesse di pubblica uti¬ 
lità delle opere, come del resto è stato attuato, per gran parte della spesa, per 
l’impianto di Ridracoli. 

Le ottime caratteristiche qualitativa del Progetto, che abbiamo cercato sin¬ 
teticamente di evidenziare e la sua insuperata validità a risolvere con assolute 
garanzie di sicurezza e qualità i problemi del rifornimento idrico di un’area di vi¬ 
tale importanza per l’economia della Regione Piemonte, come l’area metropo¬ 
litana torinese, lasciano sperare una forte convergenza di tutte le forze politiche 
ed economiche, nel patrocinare quella che senza dubbio si presenta nell’ambito 
regionale come l’opera pubblica più importante e di più largo respiro sinora rea¬ 
lizzata nel campo degli acquedotti. 










L’impianto di Combanera 

di Giovanni Tournon 


i. Premesse. 

Nelle precedenti relazioni sono stati già delineati i principali problemi la cui 
soluzione costituisce un presupposto basilare al miglioramento strutturale e fun¬ 
zionale del processo di alimentazione idropotabile di importanti settori della 
nostra Regione ed in particolare di Torino e dell’Area Metropolitana Torinese. 

Da quanto in esse indicato emergono con evidenza i benefici che a tal fine 
potrebbero essere ottenuti attraverso l’attuazione di opportune forme di utiliz¬ 
zazione, a scopo potabile, delle risorse idriche dei circostanti bacini montani. 

Ad approfondimento di un particolare aspetto del problema in esame sem¬ 
bra utile chiederci per quali ragioni simili forme di utilizzazione idrica non ab¬ 
biano sino ad oggi trovato maggiore applicazione e, con specifico riferimento a 
Torino, per quali ragioni la nostra Città, posta ai piedi di bacini imbriferi di no¬ 
tevole altitudine, dotati di ottime acque adducibili a gravità, non abbia fatto 
maggiore ricorso a simili risorse idriche sin da quando, attorno alla metà del se¬ 
colo scorso, ebbe a manifestarsi l’esigenza di passare all’impiego di acqua pota¬ 
bile addotta e distribuita a mezzo di condotte in pressione, in sostituzione delle 
acque ormai eccessivamente inquinate fornite dai pozzi cittadini, per lo più di 
prima falda. 

Diverse sono state in realtà le ragioni di ordine tecnico e di ordine economi¬ 
co che hanno concorso, sin dall’origine del processo di approvvigionamento idri- 
copotabile della nostra Città, a limitare fortemente le possibilità di impiego di 
acque siffatte. 

Ma accanto a queste ragioni di ordine tecnico e di ordine economico, oggi in 
gran parte superate, altre merita ricordarne che ancora permangono in tutta la 
loro gravità. 

Si tratta in sostanza del fatto che la maggior parte delle acque fluenti nei no¬ 
stri bacini montani erano sin d’allora interamente impegnate e utilizzate, in base 
a titoli legittimi, per l’irrigazione dei terreni e per la produzione di energia. 

In tali situazioni ogni progetto di utilizzazione a scopo potabile di acque 
fluenti dava origine a fortissime opposizioni da parte delle utenze preesistenti ed 
in particolare da parte delle utenze irrigue. 

Basti ricordare, a titolo d’esempio, la lunga controversia sollevata dal proget¬ 
to del Comune di Torino, risalente alla fine del secolo scorso, inteso ad utilizza¬ 
re, per il rifornimento del Civico Acquedotto, le acque del Pian della Mussa, da 
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addurre alla Città a partire dalla testata della Val d’Aia, su di un percorso di ol¬ 
tre 50 km: controversia che, protrattasi per una quindicina d’anni, ebbe infine 
a concludersi con una transazione in cui venivano definite le portate, invero mo¬ 
deste, con valor medio di circa 200 l/s, concesse ad uso potabile. 

Per poter trarre da questi bacini montani nuove disponibilità idriche ad uso 
civico, nel rispetto delle preesistenti utilizzazioni ed in particolare delle utiliz¬ 
zazioni irrigue, per le quali l’acqua rappresenta un insostituibile fattore di pro¬ 
duzione, occorre poter trasformare in acqua utilizzabile una frazione sufficien¬ 
temente elevata dei volumi defluenti nei periodi di sovrabbondanza idrica. 

Si tratta, in sostanza, di realizzare, là dove sussistano tutte le condizioni a tal 
fine necessarie, opportune forme di regolazione delle portate naturali, a mezzo 
di serbatoi di adeguata capacità, atti ad immagazzinare le suddette acque so¬ 
vrabbondanti per poi restituirle, come portate utilizzabili, nei periodi di mag¬ 
gior bisogno e di minore disponibilità idrica naturale. 

Una soluzione di questo tipo, basata su di una efficace regolazione di acque 
montane è stata a suo tempo individuata e studiata per l’utilizzazione a scopo 
potabile delle risorse idriche della Stura di Viu: si tratta appunto dell’Impianto 
di Combanera, indicato nella relazione poc’anzi svolta dal Direttore Generale 
dell’Azienda Acquedotto Municipale, Ing. Giorgio Merlo, come soluzione atta 
a garantire, per i prossimi decenni, il soddisfacimento delle esigenze idro¬ 
potabili della Città di Torino e della relativa Area Metropolitana, a beneficio di 
una popolazione di 1 700 000 abitanti residenti in un territorio di 900 km 2 . 

Prima di procedere al compito affidatomi di illustrare il Progetto dell’Im¬ 
pianto di Combanera nelle sue principali caratteristiche strutturali, funzionali 
ed economiche, ritengo ancora utile un cenno alle sue origini ormai piuttosto 
lontane; ed invero il Progetto di massima dell’Impianto di Combanera porta la 
data del 31 dicembre 1965. 

Il fabbisogno idropotabile della Città stava in quegli anni aumentando rapi¬ 
damente, mentre già si affacciavano le prime serie preoccupazioni sul futuro di 
un approvvigionamento basato quasi esclusivamente sulla utilizzazione di acque 
sotterranee; diversi pozzi, in particolare quelli ubicati nell’area urbana, denun¬ 
ciavano infatti, oltre a notevoli abbassamenti dei livelli freatici, anche i primi, 
allarmanti, sintomi di inquinamento. 

Occorre aggiungere che si stava programmando in quegli anni, da parte del 
Ministero dei Lavori Pubblici, la redazione di un «Progetto di piano regolatore 
generale degli acquedotti», inteso a definire le opere e gli interventi che avreb¬ 
bero dovuto risolvere il grave problema dell’approvvigionamento idropotabile 
per l’intero territorio nazionale, con previsioni all’anno 2015. 

In quel contesto parve necessario all’Azienda Acquedotto Municipale ed alla 
Civica Amministrazione provvedere ad un esame sistematico delle possibili so¬ 
luzioni di approvvigionamento idropotabile di Torino, includente anche lo stu¬ 
dio di eventuali soluzioni basate sulla utilizzazione di acque ottenibili dai circo¬ 
stanti bacini montani. 

Da quest’ultimo studio, di cui ebbi ad occuparmi, emerse molto chiaramente 
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la convenienza di adottare, tra le diverse soluzioni individuate e poste a con¬ 
fronto, quella basata sulla utilizzazione delle acque della Stura di Viu regolate a 
mezzo di un serbatoio di adeguata capacità, ottenibile sbarrando il corso d’ac¬ 
qua in corrispondenza di una stretta valliva posta a circa tre chilometri a valle 
del concentrico di Viu, con piano d’alveo a quota 610 m s.m., delimitata, in 
sponda destra, dalla ripida pendice del Monte Combanera, da cui l’Impianto 
prende nome. 


2. Il serbatoio di Combanera per la regolazione della Stura di Viti. 

Il bacino imbrifero chiuso dalla gola di Combanera si estende su di una su¬ 
perficie di 216 km 2 e presenta un’altitudine media pari a circa 1800 m s.m., 
fig. 16 culminando nelle alte vette del Rocciamelone, della Croce Rossa e della Punta 
d’Arnas, tutte superiori ai 3500 m s.m. 

La anzidetta sezione di chiusura di questo bacino imbrifero dista circa 28 
km dal centro di Torino e sostanzialmente anche dal baricentro topografico del 
piu ampio bacino di utenza costituito dall’Area Metropolitana Torinese, quale 
definita nella precedente relazione dellTng. Merlo. 

Alla relativa vicinanza della sezione di chiusura di questo bacino imbrifero 
ai centri di utenza ed alle sue favorevoli caratteristiche altimetriche e morfolo¬ 
giche si aggiungono, ad accrescere il pregio della soluzione prescelta, le caratte¬ 
ristiche idrogeologiche del bacino medesimo. 

Merita precisare al riguardo che tutta la valle della Stura di Viu, ed in parti¬ 
colare la parte coincidente col bacino imbrifero in esame, ricade nella cosi detta 
«zona delle pietre verdi», localmente rappresentate da due tipi litologici: le ser- 
pentiniti e le prasiniti, che interessano piu del 70% della sua superficie. Si tratta 
di rocce particolarmente resistenti all’alterazione chimica, caratterizzate da mi¬ 
nimi valori di erodibilità e di permeabilità. Dalle caratteristiche di tali rocce, che 
in nessun’altra delle nostre vallate (ad esclusione della attigua vallata della Stura 
di Ala) risultano altrettanto estese, oltre che dalla notevole altitudine media e 
dalla morfologia del bacino imbrifero in esame, derivano le caratteristiche 
chimico-fisico delle acque defluenti, particolarmente favorevoli alla loro utiliz¬ 
zazione a scopo potabile. 

Si tratta invero di acque relativamente fredde (con temperatura media infe¬ 
riore ai io gradi centigradi), caratterizzate da una durezza molto contenuta, pari 
a circa 7 gradi francesi. 

Altra favorevole caratteristica di queste acque è la loro eccezionale limpidità, 
dovuta essenzialmente al fatto che, nei processi di alterazione dei minerali co¬ 
stituenti le rocce del tipo «pietre verdi», risulta assai limitata la formazione di 
quelle sostanze argilloidi cui è da imputare prevalentemente la torbidità delle ac¬ 
que fluenti nella rete idrografica naturale. 

Sbarrando la Stura di Viu alla stretta di Combanera, con una diga atta ad 
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elevarne di 95 m il livello idrico, è possibile realizzare un invaso dotato di una 
capacità utile di 50 milioni di m 3 . 

Alla quota di massimo invaso normale pari a 705 m s.m. la superficie allo 
specchio d’acqua, di circa 1,5 km 2 , si estende per circa 4 km lungo il fondovalle 
della Stura con una larghezza media di circa 300 m, sin’oltre l’abitato di Viu 
che, situato tra i 735 ed i 780 m s.m., sovrasterebbe di oltre cinquanta metri la 
superficie del lago nelle suddette condizioni di massimo invaso. fig. 17 

Poco a monte della diga, in destra idrografica, prende origine un ramo se¬ 
condario del lago che, sempre in condizioni di massimo invaso, risale per circa 
1700 metri la valle del Rio Ricchiaglio con una larghezza media di circa 180 m. 

L’intera superficie interessata dall’invaso di Combanera risulta, allo stato at¬ 
tuale, quasi del tutto priva di insediamenti e di infrastrutture, che in effetti si li¬ 
mitano a poche case, in parte disabitate, ad un impianto per la lavorazione degli 
inerti ed alle opere di due impianti idroelettrici dell’ENEL: la centralina del¬ 
l’Impianto di Viu e l’opera di presa del sottostante Impianto di Funghera con 
centrale, alimentata dalle acque sia della Stura di Viu sia della Stura di Lanzo, 
posta poco a valle della loro confluenza. 

Le ragioni di questa pressoché totale assenza di insediamenti e di infrastrut¬ 
ture nella zona interessata dell’invaso sono da ricercare nelle particolari carat¬ 
teristiche morfologiche del tronco vallivo in questione e nella posizione del con¬ 
centrico di Viu, ubicato su di un terrazzo del versante sinistro piuttosto alto ri¬ 
spetto al fondovalle. 

La diga prevista in progetto, del tipo a gravità massiccia, a pianta rettilinea, fig. 18 
presenta un’altezza massima sul piano d’alveo di 97 m ed uno sviluppo al coro¬ 
namento di 370 m. 

Il volume della muratura di conglomerato cementizio ammonta a 550 000 m 3 fig. 19 
e dà luogo ad un rapporto di invaso specifico pari a 91 metri cubi di acqua inva¬ 
sata per ogni metro cubo di muratura. Si tratta di un rapporto particolarmente 
favorevole, sensibilmente superiore al valore medio ponderale degli analoghi 
rapporti relativi a tutte le dighe di questo tipo esistenti in Piemonte che ammon¬ 
ta a circa 60 metri cubi di acqua invasata per ogni metro cubo di muratura. 

Lo studio preliminare delle condizioni geognostiche dello sbarramento di 
Combanera, condotto a suo tempo dal compianto Prof. Luigi Peretti del Politec¬ 
nico di Torino, già aveva evidenziato le ottime caratteristiche meccaniche e di 
tenuta idraulica delle rocce serpentinitiche costituenti l’assise della diga. 

Al fine di acquisire una più completa conoscenza della situazione geognosti¬ 
ca relativa al serbatoio di Combanera ed in particolare al fine di disporre di tutti 
gli elementi necessari a verificare non solo l’idoneità della sede dello sbarramen¬ 
to e la tenuta idraulica del serbatoio, ma anche la stabilità dei versanti interes¬ 
sati dall’invaso, cosi come prescritto dalle vigenti «Norme per la progettazione, 
costruzione ed esercizio delle dighe di sbarramento», è stato di recente definito 
a cura dell’Azienda Acquedotto Municipale un completo e circostanziato pro¬ 
gramma di indagini. 

Con riferimento alle caratteristiche funzionali della diga merita aggiungere 
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che anche nella definizione delle modalità di esercizio dell’opera sono state ri¬ 
cercate soluzioni di massima sicurezza. Si ricorda in particolare che è stato pre¬ 
visto lo scarico delle portate di piena per semplice tracimazione su di una soglia 
sfiorante, che interessa per una lunghezza di circa 130 m, la parte centrale della 
diga, cui fa seguito uno scivolo munito, ai suoi piedi, di un’opera le cui caratte¬ 
ristiche saranno definite in base ai risultati delle anzidette indagini geognosti¬ 
che, destinata alla dissipazione del rilevante eccesso di energia proprio della cor¬ 
rente scaricata ed alla sua regolare immissione nel sottostante alveo fluviale. 


3. Caratteristiche strutturali e funzionali dell’Impianto di Combanera. 

Indicate le principali caratteristiche del serbatoio di Combanera occorre ora 
procedere all’esame degli aspetti strutturali e funzionali dell’Impianto visto nel 
contesto del comportamento idrologico del più vasto bacino imbrifero della Stu¬ 
ra di Lanzo, comprendente anche i bacini della Stura di Ala e della Stura di Vai¬ 
grande ed anche nel contesto delle utilizzazioni idriche in atto, irrigue ed indu¬ 
striali, da questo servite. 

Si deve al riguardo precisare anzitutto che la superficie del bacino imbrifero 
sotteso dalla stretta di Combanera, che ammonta, come si è detto, a 216 km 2 , 
rappresenta circa il 37% della superficie di 582 km 2 dell’intero bacino monta¬ 
no della Stura di Lanzo chiuso a Lanzo da una sezione posta subito a monte del¬ 
la confluenza del torrente Tesso e di una sottostante traversa da cui prende ori¬ 
gine, in sponda sinistra della Stura, la prima delle derivazioni dianzi accennate. 

La portata media, valutata per un periodo ultratrentennale, relativa a questa 
sezione di chiusura dell’intero bacino montano della Stura di Lanzo, in cui ha 
funzionato per alcuni decenni una stazione di misura dell’Ufficio Idrografico, 
ammonta a 20,6 m 3 /s. 

Si tratta per altro del valore medio di una portata variabile entro limiti molto 
ampi, potendo scendere a valori anche inferiori a 5 m 3 /s durante le magre esti¬ 
ve ed anche inferiori a 3 m 3 /s durante le magre invernali. 

La portata media della Stura di Viu a Combanera, valutata per il medesimo 
periodo di tempo ultratrentennale, ammonta a circa 8,3 m 3 /s, cioè a circa il 
40% della anzidetta portata della Stura alla sezione di Lanzo. 

Le portate minime a Combanera possono scendere anche al di sotto di 2 
m 3 /s durante la stagione estiva ed anche al di sotto di 1,5 m 3 /s durante la stagio¬ 
ne invernale. 

A questa grande variabilità delle portate in esame corrispondono ovviamen¬ 
te i grandi vantaggi che possono essere ottenuti a mezzo di una valida regolazio¬ 
ne, quale consentita dal progettato serbatoio di Combanera. 

Nella sua attuale formulazione, definita in modo da soddisfare pienamente 
le richieste delle utenze irrigue facenti capo alle acque della Stura di Lanzo, la 
regolazione della Stura di Viu a mezzo del serbatoio di Combanera consente so¬ 
stanzialmente: 
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- il rilascio ad uso potabile dal serbatoio di un volume giornaliero corrispon¬ 
dente ad una portata continua di 3,5 m 3 /s; 

- il rilascio ad uso irriguo dal serbatoio durante il periodo i° maggio - 30 
settembre dell’intera portata in arrivo al serbatoio medesimo ogni qualvol¬ 
ta la portata naturale della Stura alla sezione di Lanzo risulti inferiore alla 
massima portata richiesta dalle utenze irrigue nella misura di 21 m 3 /s; 

- il rilascio, sempre ad uso irriguo, dal serbatoio di una portata tale da garan¬ 
tire alla sezione di Lanzo la suddetta portata massima di 21 m 3 /s, ogni 
qualvolta la portata naturale risulti superiore o eguale a questo valore. 

La simulazione dell’esercizio del serbatoio di Combanera, operata per un pe¬ 
riodo di tempo ultratrentennale, ha consentito di riconoscere che le anzidette ri¬ 
chieste di acqua ad uso potabile e ad uso irriguo possono essere effettivamente 
soddisfatte a meno di deficienze del tutto trascurabili. 

Si può anche concludere che il serbatoio di Combanera, con la sua capacità 
utile di 50 milioni di m 3 , consente di erogare un volume giornaliero di 302 000 
m 3 /s, corrispondente alla suddetta portata continua di 3,5 m 3 /s, senza provoca¬ 
re alcuna riduzione delle portate utilizzabili a scopo irriguo fornite dall’intero 
bacino montano della Stura di Lanzo, cui compete una portata media normale 
di 20,6 m 3 /s e che anzi il serbatoio potrà dar luogo a sensibili miglioramenti, ri¬ 
spetto alla situazione attuale, anche per le utenze irrigue, consentendo di con¬ 
centrare i rilasci ad uso irriguo in quei momenti in cui l’incremento delle dispo¬ 
nibilità idriche può risultare di particolare interesse. 

La derivazione delle acque invasate dal serbatoio di Combanera sarà effet¬ 
tuata a mezzo di un’opera di presa a pozzo, con possibilità di prelievo delle ac¬ 
que in corrispondenza di quattro diverse quote, ubicata in sponda destra del ser¬ 
batoio poco a monte della diga, ed a mezzo di una galleria forzata di 2,80 metri 
di diametro interno che, sottopassando con un percorso di circa 9 km i rilievi in¬ 
terposti tra la valle di Viu e la pianura torinese, avrà termine in un pozzo pie- figg. 20,21 
zometrico ubicato in corrispondenza delle pendici montane sovrastanti l’abitato 
di Giordanino, in Comune di La Cassa. 

Al pozzo piezometrico farà seguito una condotta forzata che, con un percor¬ 
so di circa 2000 metri, perverrà, con quota terminale di circa 350 m s.m., ad ali¬ 
mentare una centrale idroelettrica ubicata a circa 1 km a sud-ovest dell’abitato 
di Giordanino. 

Il valore medio del salto utilizzabile dalla centrale idroelettrica di Giordani¬ 
no ammonta a circa 340 m. 

Al fine di elevare sostanzialmente il pregio dell’energia elettrica producibile 
si è previsto di effettuare l’effettiva derivazione del suddetto volume giornaliero 
di 302 000 m 3 con una portata di 16 m 3 /s, per una durata di 3,25 ore al giorno. 

La centrale in parola, munita di un gruppo turbina Francis-alternatore da 
45 000 kW, sarà in grado di fornire una produzione annua di 75 milioni di kWh 
di energia pregiata. 


r 
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Lo scarico delle acque utilizzate dalla Centrale idroelettrica di Giordanino 
avverrà entro un serbatoio di rimodulazione con capacità di 350 000 m 3 che, ali¬ 
mentato, in condizioni di normale esercizio, per 5,25 ore al giorno con una por¬ 
tata di 16 m 3 /s, provvederà a sua volta ad alimentare, con una portata costante 
di 3,5 m 3 /s, un sottostante impianto di potabilizzazione, destinato a provvedere 
alla chiarificazione per flocculazione e sedimentazione, alla filtrazione ed alla di¬ 
sinfezione finale del suddetto volume giornaliero di circa 300 000 m 3 . 

L’acqua trattata, dopo adeguata detenzione in un serbatoio di contatto, per¬ 
verrà per tracimazione ad un attiguo serbatoio di regolazione da cui prenderan¬ 
no origine le condotte di adduzione e di distribuzione alla Città di Torino ed al¬ 
l’Area Metropolitana Torinese. 

Il livello di minimo invaso nel suddetto serbatoio di regolazione è previsto 
a quota 330 m s.m., tale da consentire ancora il funzionamento a gravità di tutta 
la sottostante rete di adduzione e di distribuzione. 

Piu precisamente dal serbatoio di Giordanino prenderanno origine due con¬ 
dotte. La prima di queste condotte, biforcandosi, dopo un percorso di circa 2 
km, darà origine a due rami, diretti rispettivamente al settore nord-orientale e 
al settore occidentale, che, conservando alle acque convogliate quote piezome¬ 
triche relativamente elevate, provvederanno alla alimentazione a gravità dell’in¬ 
tera Area Metropolitana Torinese, secondo le modalità, comportanti anche op¬ 
portuni scambi di acqua con altre condotte già esistenti, come indicato dall’Ing. 
Merlo nella precedente relazione. 

La seconda delle condotte in questione perverrà, con un percorso di circa 7 
km, ad alimentare un serbatoio con capacità di 20 000 m 3 , posto poco a sud del¬ 
l’abitato di Druento. Da questo serbatoio, con quota di minimo invaso di 293 
m s.m., prenderà a sua volta origine una condotta destinata all’integrazione del 
rifornimento idrico della rete cittadina. 

Per quanto attiene all’effettivo contributo energetico ottenibile dalTlmpian- 
to di Combanera, occorre ancora precisare che l’Impianto provocherà inevitabili 
diminuzioni di produzione di energia da parte di numerosi impianti idroelettrici 
alimentati dalle acque della Stura di Viu e dalla Stura di Lanzo. 

Si tratta anzitutto di due impianti idro-elettrici dell’ENEL e precisamente 
dell’Impianto di Viu, che risulterebbe totalmente sommerso dalle acque del ser¬ 
batoio e della parte dell’Impianto di Fugherà che risulta alimentata dalla Stura 
di Viu e che sarebbe soggetta ad una diminuzione di produzione mediamente 
pari al 50%. 

A valle della centrale di Funghera numerosi altri impianti vedrebbero ridot¬ 
ta la loro produzione, sia pure in misura assai meno gravosa, in conseguenza del- 
l’accresciuto apporto idrico da parte dei sovrastanti bacini imbriferi ed al fatto 
che, durante l’estate, una frazione rilevante dei volumi rilasciati ad uso irriguo 
risultano in ogni caso utilizzabili anche da parte di questi impianti idroelettrici. 

A conti fatti, il valore medio normale annuo della min or energia producibile 
dall’insieme di tutti questi impianti, per effetto della prevista utilizzazione idro- 
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potabile da parte dell’Impianto di Combanera, ammonterebbe a circa 32-io 6 
kWh. 

Si può infine concludere che il bilancio energetico dell’Impianto di Comba¬ 
nera si chiude in termini fortemente positivi; ed invero, a fronte della suddetta 
minor produzione di energia da parte di numerosi impianti ad acqua fluente per 
un valore medio annuo di 32 milioni di kWh, sta la produzione della Centrale di 
Giordanino pari a 75 milioni di kWh di energia pregiata. 

L’elevata qualità dell’energia prodotta dalla Centrale di Giordanino fa si che 
alla suddetta produzione annuale di energia venga a corrispondere un valore pari 
ad oltre il triplo di quello attribuibile alla minor produzione energetica da par¬ 
te degli impianti esistenti, causata dall’esercizio dell’Impianto di Combanera. 

Merita aggiungere che, oltre al raggiungimento delle sue finalità produttive, 
e precisamente della sua primaria finalità idropotabile e della subordinata fina¬ 
lità energetica, l’Impianto in esame, grazie alla rilevante capacità regolatrice del 
serbatoio di Combanera, sarà in grado di produrre altri benèfici effetti di ordine 
idrologico ed in particolare l’effetto di una sensibile attenuazione dei fenomeni 
di piena nei sottostanti corsi della Stura di Viu e della Stura di Lanzo. 

Per una più completa valutazione delle possibilità dell’Impianto in esame sul 
piano delle caratteristiche qualitative delle acque utilizzabili, occorre accennare 
ancora ai possibili interventi realizzabili al fine di evitare ogni possibile inquina¬ 
mento delle acque affluenti al serbatoio di Combanera. 

Si ricorda al riguardo che già nell’originario progetto del 1965 si era previsto 
di raccogliere le acque reflue degli abitati di Viu e delle sottostanti frazioni di 
Mondrezza e di Fubina e di convogliarli ad un impianto di depurazione con sca¬ 
rico in Stura a valle della diga di Combanera. 

Si sarebbe in tal modo provveduto ad eliminare un carico inquinante corri¬ 
spondente a circa il 65% dell’intero carico inquinante relativo al bacino imbri¬ 
fero sotteso dalla diga di Combanera. 

Di recente la Comunità Montana Valli di Lanzo ha posto allo studio un pro¬ 
getto comprendente l’estensione della raccolta e della eduzione dei relativi ef¬ 
fluenti anche agli altri abitati del Comune di Viu sottesi dalla diga di Combane¬ 
ra ed agli abitati dei sovrastanti Comuni di Lémie e di Usseglio. 

La realizzazione di un simile progetto, che comporta il convogliamento dei 
suddetti effluenti ad un impianto di depurazione posto a valle della diga di Com¬ 
banera, consentirebbe il completo disinquinamento idrico dell’intero bacino im¬ 
brifero da questa sotteso. 

La possibilità di raggiungere un simile obiettivo in modo particolarmente 
semplice ed efficace, stanti il modesto numero di abitanti da servire e l’assenza 
di attività inquinanti di un qualche rilievo nel bacino imbrifero sotteso dalla 
stretta di Combanera, rappresenta un ulteriore, singolare pregio potenziale del¬ 
l’Impianto in esame. 

Definite le caratteristiche tecniche e funzionali dell’Impianto di Combane¬ 
ra, prima di trattare delle sue risultanze economiche, occorre ancora sottolineare 
l’esigenza, particolarmente sentita per il Progetto in esame, di sottoporre ad ap- 
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profondite valutazioni tutti i possibili effetti di ordine ambientale e di ordine 
socio-economico che possono derivare dalla sua costruzione e dal suo esercizio. 

Il raggiungimento di adeguate conoscenze in merito a questo basilare aspetto 
del problema necessita di una approfondita «Valutazione di Impatto Ambien¬ 
tale» da attuare, secondo le direttive vigenti in sede comunitaria, in modo che, 
oltre alla precisa definizione del Progetto e delle relative fasi di realizzazione, 
vengano riconosciute tutte le componenti ambientali potenzialmente influenza- 
bili dal Progetto medesimo e vengano individuate le misure atte ad evitare od a 
contenere gli effetti in questione. 


4. Risultanze economiche dell’Impianto di Combanera e considerazioni conclu¬ 
sive. 

Passando ora all’esame delle risultanze economiche del progettato Impianto 
di Combanera, si è in grado di indicare, in base a risultati di recenti valutazioni, 
in 330 miliardi di lire l’importo complessivo di spesa relativo a tutte le opere co¬ 
stituenti l’Impianto medesimo, a partire dal serbatoio di Combanera sino alla se¬ 
zione iniziale delle condotte di adduzione e di distribuzione principali, prenden¬ 
ti origine dal serbatoio di regolazione di Giordanino. 

L’importo dianzi indicato, comprensivo di spese generali e tecniche, di im¬ 
previsti, di revisione prezzi e di oneri fiscali, tiene conto anche di tutte le spese 
relative alle opere sussidiarie, ivi inclusa la prevista variante stradale da realiz¬ 
zare a cavallo delle stretta di Combanera. 

La sola spesa connessa alla realizzazione dell’Impianto al momento non an¬ 
cora inclusa è quella relativa alle opere destinate al totale disinquinamento della 
valle di Viu, attualmente ancora in fase di studio. 

Al suddetto importo di 330 miliardi è da aggiungere un’ulteriore spesa valu¬ 
tabile, con analoghi criteri, in 70 miliardi, riguardante tutte le opere sviluppan- 
tisi a valle del serbatoio di regolazione di Giordanino e precisamente le condotte 
di adduzione e di distribuzione principali alla Città di Torino ed alla Area Me¬ 
tropolitana Torinese, prendenti origine dal serbatoio anzidetto. 

Si giunge cosi ad un costo complessivo dell’Impianto pari a 400 miliardi di 
lire. 

Per quanto attiene ai risultati economici relativi all’esercizio dell’Impianto, 
nell’ipotesi di una sua piena utilizzazione, merita precisare che apposite valuta¬ 
zioni hanno portato a riconoscere che la produzione di energia elettrica otteni¬ 
bile dalla Centrale di Giordanino consente di coprire largamente tutte le spese 
di esercizio e di manutenzione relative sia al settore idropotabile sia al settore 
idroelettrico dell’Impianto in esame, oltre che di provvedere ai dovuti risarci¬ 
menti per la mancata produzione di energia da parte degli impianti idroelettrici 
esistenti, in conseguenza della piena utilizzazione del nuovo Impianto. 

Si può pertanto concludere che il costo dell’acqua prodotta e convogliata 
dall’Impianto di Combanera sino alle reti distributrici di Torino e dei vari centri 
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dell’Area Metropolitana Torinese corrisponderà, in sostanza, al costo di ammor¬ 
tamento della spesa occorrente per la realizzazione dellTmpianto medesimo. 

Con riferimento ad un tasso, comprensivo d’interesse e di ammortamento 
trentennale, pari al io%, il corrispondente onere annuo ammonterebbe a 40 mi¬ 
liardi di lire; detto onere, rapportato ai 110 milioni di m 3 di acqua annualmente 
producibili ad uso potabile, nell’ipotesi di funzionamento a pieno regime del¬ 
lTmpianto, darebbe infine luogo ad un costo del m 3 di acqua potabile immesso 
nelle anzidette reti distributrici pari a circa 360 lire/m 3 . 

Al termine dell’ipotizzato periodo di ammortamento trentennale il costo 
dell’acqua verrebbe ovviamente a ridursi in modo drastico attestandosi su valori 
molto bassi, compresi tra le io e le 20 lire/m 3 , imputabili ai prevedibili, pro¬ 
gressivi incrementi degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria del¬ 
lTmpianto, non più interamente compensabili mediante l’energia prodotta dalla 
centrale idroelettrica di Giordanino. 

Per una corretta valutazione del reale significato dell’anzidetto costo iniziale 
di 360 lire/m 3 , che potrebbe a tutta prima apparire alquanto elevato, occorre 
anzitutto por mente al fatto che una parte rilevante del costo medesimo è dovu¬ 
to all’incidenza del serbatoio di Combanera, sostanzialmente destinato a garan¬ 
tire una regolazione delle acque della Stura di Viu tale da evitare qualsiasi de¬ 
pauperamento delle disponibilità idriche della Stura di Lanzo attualmente uti¬ 
lizzabili da parte delle irrigazioni in atto. 

Occorre inoltre considerare che una importante frazione del volume annuo 
di 1 io milioni di m 3 derivabile dal serbatoio di Combanera e corrispondente ad 
una portata continua di 3,5 m 3 /s, è costituita da acque che pervengono al serba¬ 
toio medesimo in condizioni di morbida e di piena della Stura di Viu e quindi da 
acque che, ove non venissero trattenute nel serbatoio, sarebbero destinate, per 
la maggior parte, a defluire a valle senza poter essere in alcun modo utilizzate 
lungo tutta l’asta della Stura di Lanzo. 

A simili considerazioni occorre ancora aggiungere che la regolazione delle 
portate ottenibile a mezzo del serbatoio di Combanera, oltre a limitare i danni 
imputabili alle piene della Stura, fa risentire benèfici effetti di ordine idrologico 
riguardanti sia il regime della sottostante rete idrografica sia l’evoluzione delle 
formazioni idriche sotterranee afferenti al bacino di utenza in questione. 

Per quanto attiene agli effetti sul regime della sottostante rete idrografica at¬ 
tribuibili all’esercizio dellTmpianto merita considerare che la maggior parte del¬ 
le acque derivate a scopo potabile dal serbatoio di Combanera sono destinate a 
confluire al Po a monte di Chivasso sotto forma di acque reflue depurate, con 
portata pressoché costante e, in definitiva, con utili effetti, di non trascurabile 
entità, specie durante i periodi di magra. 

Per quanto poi si riferisce agli effetti sul comportamento evolutivo delle an¬ 
zidette formazioni idriche sotterranee, è dato riconoscere che la prevista utiliz¬ 
zazione delle acque della Stura di Viu regolate mediante il serbatoio di Comba¬ 
nera può consentire un sensibile contenimento dei prelievi idrici dalle formazio¬ 
ni medesime e quindi anche un prezioso contributo al loro riequilibramento. 
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Se, oltre alla dimostrata possibilità di raggiungere, con l’Impianto di Com- 
banera, lo scopo primario di garantire un valido e sicuro approvvigionamento 
idrico-potabile a vantaggio di una popolazione di i 700 000 abitanti residenti in 
un territorio fortemente industrializzato di circa 900 km 2 , si considerano anche 
la sua importante producibilità di energia elettrica e i benefici di ordine idrolo¬ 
gico perseguibili, come dianzi indicato, con l’esercizio dell’Impianto, si ottiene 
un’ulteriore conferma della sua elevatissima utilità globale. 




L’idroelettrico oltre il 2000 

di Guido Chiesa 


i. Attuale ruolo dell’idroelettrico in Italia. 

In una recente pubblicazione a firma dell’Ing. Franco Favero, Direttore del¬ 
le Costruzioni dell’ENEL, le residue potenzialità del settore idroelettrico sono 
state quantificate in 20 miliardi di kWh/anno, cosi suddivise: 


Impianti di costruzione 
Nuovi impianti 
Impianti sul Po e sull’Adige 
Piccoli impianti ( < io GWh/a) 

Ammodernamenti e rifacimenti 
Totale 

La stessa pubblicazione avverte però che la costruzione degli impianti a bas¬ 
so salto sul Po e sull’Adige «presenta problemi di inserimento ambientale molto 
gravi» e che pertanto «la loro producibilità di 1,5 miliardi di kWh costituisce 
una risorsa potenziale, ma è un potenziale che ha poche probabilità di realiz¬ 
zarsi». 

Ne consegue che l’ENEL ritiene oggi realizzabile un incremento di 18,5 mi¬ 
liardi di kWh pari al 40% circa dell’attuale produzione idroelettrica nazionale 
(45,7 miliardi di kWh/a). 

Altri studi - di fonte universitaria ed industriale - elevano l’incremento 
possibile a circa 30 miliardi di kWh/a, ritenendo sottostimati gli apporti dei pic¬ 
coli impianti e degli ammodernamenti e rifacimenti. Ad ogni buon conto, sia 
che si consideri l’uno o l’altro valore, le cifre citate servono a delineare il ruolo 
del settore idroelettrico oggi in Italia: ossia quello di una risorsa che non può 
certo risolvere i problemi del soddisfacimento della richiesta di energia elettrica 
del Paese, ma che a tale soddisfacimento può dare un contributo non trascura¬ 
bile. (Per dare un’idea: un identico incremento di 20 miliardi di kWh/a è otte¬ 
nibile bruciando 5 miliardi di m 3 di gas metano, ossia una quantità pari ad oltre 
il 40% della produzione nazionale 1985). 



2. Sviluppo dell’idroelettrico sino al 2000. 

Viste le potenzialità, passiamo ad analizzare quanta parte di queste si preve¬ 
de di concretizzare in nuova produzione entro l’anno 2000. 
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Nell’ultimo documento programmatico l’ENEL parla dipn possibile incre¬ 
mento di produzione di 7-7,3 miliardi di kWh/a, di cui 5,8 miliardi da nuovi im¬ 
pianti ENEL ed i restanti 1,2-1,5 miliardi da impianti di terzi, cosi suddivisi 
(valori in kWh/a): 


ENEL 


Nuovi impianti 

Impianti utilizzanti serbatoi di terzi 

Ammodernamenti, rifacimenti e ampliamento di vecchi impianti 

Nuovi allacciamenti idrici a impianti in esercizio 

Totale 


4830 



5780 


Terzi 


Autoriproduttori (legge 629/82) 
Piccoli impianti (legge 308) 


500-800 

1200-1500 


Totale 


7000-7300 


«Idonei provvedimenti di incentivazione e sostegno delle iniziative di terzi 
potrebbero portare ad un ulteriore incremento di 2-3 miliardi» elevando il totale 
a 9-10 miliardi di kWh/a. 

L’ENEL ritiene cioè possibile l’obiettivo di sfruttare, entro il 2000, metà 
delle residue risorse idroelettriche. La produzione nazionale di energia elettrica 
da fonte idraulica risulterebbe quindi pari a 55 miliardi di kWh/a. 

In termini quantitativi, si tratterebbe di un incremento di produzione di po¬ 
co inferiore solo a quello realizzato nell’immediato dopoguerra, in piena rico¬ 
struzione post-bellica ed in pieno boom economico. 

In termini economici, gli investimenti previsti sarebbero dell’ordine di 
15 000-17 000 miliardi di cui circa 9000 a carico ENEL. Il che significa un inve¬ 
stimento medio annuo pari a circa 1500 miliardi ed un reddito generato di circa 
3000 miliardi/anno (considerato l’effetto moltiplicatore del reddito degli inve¬ 
stimenti effettuati). 

In termini occupazionali, stiamo parlando di circa 19 000 posti di lavoro in¬ 
tesi come occupazione diretta nei settori dell’edilizia e dell’industria elettromec¬ 
canica; oltre 30 000 addetti, se viene considerata l’occupazione indotta. 

3. Dalle parole ai fatti. 

I dati sin qui riportati confermano che aveva ragione il sindacato quando so¬ 
steneva, nell’ormai lontano 1975, che c’era ancora uno spazio considerevole per 
l’idroelettrico tradizionale, contro le tesi del Piano Energetico Nazionale dell’al- 
lora ministro Donat Cattin che prevedeva uno sviluppo dell’idroelettrico basato 
essenzialmente su alcuni grandi impianti di pompaggio a servizio degli impianti 
nucleari di base. 
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La nostra tesi di allora è oggi suffragata dalle cifre appena ricordate. Di con¬ 
verso, il programma di sviluppo degli impianti di pompaggio è stato drastica¬ 
mente ridimensionato e oggi contempla la realizzazione di un solo nuovo im¬ 
pianto da 1000 MW ubicato qui, in Piemonte, nel Comune di Piedilago. 

Non è tuttavia sufficiente constatare che «avevamo ragione noi» per essere 
soddisfatti e per poter dire che avevamo visto giusto. Affinché la nostra risulti 
la tesi corretta, è necessario che si passi dalle parole ai fatti, dalla carta su cui è 
scritta la previsione dei io miliardi di kWh/a di nuova produzione per il 2000, 
ai me di calcestruzzo gettato, ai km di galleria scavati, alle turbine che girano e 
producono energia elettrica. 

Noi vogliamo tentare di verificare se questo obiettivo, di 9-10 miliardi di 
kWh/a, è un obiettivo realizzabile; in secondo luogo proporre, magari provoca¬ 
toriamente, alcune delle soluzioni possibili per superare gli ostacoli che si frap¬ 
pongono al suo raggiungimento. 


4. Gli ostacoli. 

È bene dire subito che gli ostacoli sono grandi e numerosi e che l’obiettivo 
dei 9-10 milioni di kWh/a di nuova produzione per il 2000 è molto ambizioso. 
Per essere chiari fino in fondo, è opportuno ammettere che, allo stato attuale 
delle cose, per quel che è dato sapere, sembra al di là delle nostre attuali possi¬ 
bilità. Vediamo perché. 

4.1. Gli strumenti operativi. 

Dieci anni di Piani Energetici Nazionali hanno insegnato che è inutile scri¬ 
vere voluminosi libri se poi gli strumenti con cui si pensa di attuare i programmi 
sono inadeguati. 

Nel caso del settore idroelettrico, gli strumenti operativi sono costituiti prin¬ 
cipalmente: 

a) dalle strutture progettuali dell’ENEL, dalle Aziende Elettriche Munici¬ 
pali e dai privati; 

b) dalle imprese di costruzioni civili e dalle industrie elettromeccaniche. 

Il sistema delle imprese realizzatrici, civili ed elettromeccaniche, ha, nel 
complesso, le capacità e le potenzialità per far fronte alla domanda generata da 
un robusto programma di realizzazioni idroelettriche. Alcuni scompensi potran¬ 
no derivare dal fatto che due grandi aziende del settore della tubisteria - Terni 
ed ATB, tradizionali fornitori di condotte forzate - stanno attraversando mo¬ 
menti di difficoltà, mentre le Ditte che potrebbero subentrare non hanno anco¬ 
ra attrezzature o uffici tecnici adeguati. È comunque questo un ostacolo che po- 













6o 


GUIDO CHIESA 


trebbe essere risolto in breve tempo se vi fosse la garanzia di una domanda so¬ 
stenuta e, soprattutto, costante nel tempo. 

All’interno del settore elettromeccanico, qualche perplessità nasce dal fatto 
che negli ultimi anni si è ridotto fortemente il numero delle Ditte fornitrici dei 
principali componenti elettromeccanici. Ne deriva l’assenza di un vero mercato 
con un conseguente costo di fornitura decisamente più alto di quello corrente sui 
mercati internazionali. 

La soluzione al problema è piuttosto complessa: mentre l’apertura immedia¬ 
ta delle gare di fornitura ai costruttori di alternatori di tutta Europa riuscirebbe 
probabilmente a rompere il monopolio Ansaldo-A.B.B., nel campo delle turbine 
idrauliche esiste un tacito patto di non-belligeranza tra i costruttori europei che 
non consente di intaccare il monopolio hydroart-de pretto e.w. In questo se¬ 
condo caso, per ottenere un’apprezzabile riduzione di costi, occorrerebbe aprire 
le gare alle Ditte nord-coreane, giapponesi, statunitensi o canadesi. Non vor¬ 
remmo però essere accusati di voler affossare l’industria nazionale del settore, 
né siamo, anche per tradizione, cosi tenaci assertori di un mercato senza limiti. 
Resta comunque il fatto di cui desidereremmo discutere con i rappresentanti 
delle Ditte elettromeccaniche, che gli alti costi dei componenti sono un reale 
ostacolo allo sviluppo del settore idroelettrico, soprattutto per i piccoli impianti 
realizzabili da privati. Un ostacolo che potrebbe essere rimosso forse con van¬ 
taggi per tutte le parti. 

Più complicato si presenta viceversa il nodo della progettazione. Dopo la na¬ 
zionalizzazione, la quasi totalità delle Aziende municipalizzate e private ha 
smantellato gli uffici tecnici. A tutt’oggi, le uniche strutture di progettazione del 
settore sono i pochissimi gruppi privati operanti su grandi realizzazioni all’estero 
e le strutture dell’ENEL. Queste ultime hanno vissuto, negli anni '70, un perio¬ 
do di crisi e di considerevole calo di attività dovuto, da un lato, all’esaurirsi del 
programma di grandi impianti di pompaggio e dall’altra, alla mancanza di un 
concreto programma di realizzazioni nel settore idroelettrico tradizionale. 

La situazione è quindi la seguente: a fronte di investimenti medi annui pos¬ 
sibili di 1500 miliardi, per lo più in impianti di piccola o media potenza, o in 
complicati rifacimenti (per i quali una gran mole di lavoro è legata alle autoriz¬ 
zazioni degli organi competenti) stanno: 

a) le strutture private, calibrate su impianti di grande potenza, con grandi 
opere di sbarramento fluviale, in paesi privi di normativa di rispetto am¬ 
bientale; 

b) le strutture di progettazione dell’ENEL - i 3 centri di Torino, Venezia e 
Napoli, più alcuni nuclei del Settore Produzione e Trasmissione - con 
una capacità massima di spesa valutabile intorno ai 500-600 miliardi/an¬ 
no, neppure sufficiente a coprire le esigenze interne dell’Azienda. 

L’unica soluzione possibile pare quindi quella di un potenziamento ed un in¬ 
cremento numerico delle strutture di progettazione, in particolar modo di quelle 
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private cui probabilmente dovranno appoggiarsi sia le aziende municipalizzate 
che l’ENEL. 

L’esperienza insegna però che in questo campo, anche tra i privati, le com¬ 
petenze non sono elevate: non si ricostruisce una generazione di progettisti di 
impianti idroelettrici in pochi anni. 

Nel frattempo, anche se è probabile che una parte della progettazione di im¬ 
pianti ENEL debba essere affidata all’esterno, varrebbe la pena di non lasciare 
andare in rovina quanto già esiste e rendere operativa la ristrutturazione dell’in¬ 
tero comparto della Vice Direzione Idraulica della DCO. Sono quattro anni che 
è stata promessa e nulla è stato ancora fatto. Le notizie che ci giungono sono di 
un prossimo varo dell’ennesimo documento di proposta di ristrutturazione e di 
un contrasto profondo di opinioni all’interno della Direzione che ne ostacole¬ 
rebbe l’attuazione. Di fronte ad un programma di investimenti quale quello pre¬ 
visto, è auspicabile che il C.d.A. dell’ENEL voglia tagliare il nodo e si decida a 
risolvere l’ormai annosa questione. 

4.2. L’opposizione popolare. 

Un altro considerevole ostacolo alla realizzazione degli impianti idroelettrici 
è l’opposizione delle comunità locali, generalmente giustificata da questioni di 
carattere ambientale. 

Il problema si pone esclusivamente per i nuovi impianti di maggiore poten¬ 
za, mentre per i piccoli e per gli ammodernamenti, per il momento, non è ancora 
stato posto. 

Alle opposizioni locali, per anni, non è stata data risposta. Il risultato è che 
l’ENEL ha domande di concessione relative a 34 nuovi impianti idroelettrici 
tuttora in attesa di autorizzazione ai lavori. 

Oggi, finalmente, si sta tentando di rispondere alle opposizioni mediante le 
cosiddette Valutazioni di Impatto Ambientale (V.I.A.), ossia con studi appro¬ 
fonditi dell’ambiente in cui si pensa di realizzare l’impianto, che consentono di 
individuare tutta una serie di interventi, da un lato, di mitigazione degli effetti 
negativi e, dall’altro, di valorizzazione del territorio. L’accettabilità degli im¬ 
pianti dipenderà infatti, sempre piu, da un bilancio degli effetti sull’ambiente 
che dovrà risultare, ad opere ultimate, complessivamente positivo. 

A tutt’oggi non è dato sapere se le modifiche apportate ai progetti in seguito 
a questi studi otterranno il risultato di superare le opposizioni locali. Gli esempi 
sono pochissimi e gli studi sono stati resi di pubblico dominio da poco tempo. 
Un risultato tuttavia, enorme, è già stato conseguito. Il costringere infatti i pro¬ 
gettisti ad analizzare il progetto dal punto di vista ambientale fa si che in questi 
si stia verificando una vera e propria rivoluzione culturale. In uno dei gruppi 
protagonisti della vicenda si va cioè diffondendo e radicando una nuova sensi¬ 
bilità al problema, che è l’unica, vera garanzia per le popolazioni che sarà fatto 
tutto il possibile per salvaguardare e, perché no?, migliorare l’ambiente. 

Impostare un progetto con a mente l’impatto che questo avrà sul territorio 
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e sul tessuto socio-economico della valle ha una seconda considerevole conse¬ 
guenza. Essa consiste nel fatto che risulta inevitabile affrontare, sin dall’inizio, 
il problema delTutilizzo coordinato delle risorse ed in particolare della risorsa ac¬ 
qua. In altre parole prende corpo, sia pure in forma ridotta, l’«utilizzo plurimo 
delle acque». Il rispetto dei vincoli irrigui, potabili ed industriali a valle dell’im¬ 
pianto, affrontato in modo non episodico o casuale, o, peggio, all’insorgere delle 
proteste degli interessati, è un modo di fare «utilizzo plurimo delle acque», o, 
per lo meno, di introdurre alcuni elementi di programmazione nell'utilizzo del 
territorio. 

In merito al problema delle opposizioni popolari, è bene chiarire un’ultima 
cosa, ossia che sarebbe illusorio pensare di aver fatto fronte, con la V.I.A., a tut¬ 
te le opposizioni. A cominciare proprio da quei gruppi che fanno del rispetto 
dell’ambiente la loro bandiera. 

E noto infatti che molti di questi, quando si tratta del «loro» territorio, si 
pongono in un’ottica che è sovente di pura conservazione e che talvolta rischia 
di essere di supporto di interessi particolari. Un’ottica, che impedisce loro di ve¬ 
dere la sostanziale accettabilità di alcune delle soluzioni proposte (ad esempio 
per i canoisti in Valle Sesia, l’ENEL ha prospettato la stessa soluzione adottata 
dagli svizzeri che hanno saputo soddisfare la loro passione per i fiumi «selvag¬ 
gi», garantendone la fruibilità nei fine settimana). Un’ottica che li può porre in 
contrapposizione con interessi piu generali, come ad esempio quello di acquisire, 
per le comunità di pianura, acqua potabile non inquinata direttamente dalle 
montagne. 

Di fronte a queste opposizioni e ad altre molto meno nobili, lo sforzo non 
può essere che quello di parlare il linguaggio della ragione, che è poi quello delle 
V.I.A. Dobbiamo riuscire a creare un nuovo consenso popolare intorno all’i¬ 
droelettrico che parta dalla consapevolezza dei benefici che questo può portare 
al Paese in generale, ma anche alle comunità piu direttamente interessate. Si 
tratta di ribaltare per l’idroelettrico l’attitudine negativa delle popolazioni nei 
confronti della quasi totalità degli insediamenti di produzione di energia elettri¬ 
ca, coltivando una molteplicità di rapporti, con gli Enti, le forze politiche, le po¬ 
polazioni locali, attraverso dibattiti e conferenze e facendo conoscere quanto la¬ 
voro, quanta fatica e quanta professionalità occorre impiegare per fare girare an¬ 
che una piccola turbina. 

4.3. La legislazione. 

Altra formidabile fonte di ritardi ed ostacoli è la legislazione che regola la 
materia delle autorizzazioni necessarie per l’inizio lavori. 

Le autorizzazioni sono numerose ed ognuna di queste chiede la preparazione 
di una documentazione specifica ed il tempo necessario per l’espletamento della 
pratica. In piu di un caso, nella documentazione da presentare sono comprese al¬ 
tre autorizzazioni, sicché i ritardi sovente si sommano. 

Si tratta quindi di semplificare e razionalizzare l’iter autorizzativo raccor- 
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dando la legislazione preesistente sulle acque con le attuali legislazioni sull’am¬ 
biente - non ultima quella che impone la V.I. A. per i progetti di maggiori dimen¬ 
sioni - ed evitando, ad esempio, che la stessa pratica passi più volte attraverso gli 
Uffici Regionali. A noi peraltro risulta che della necessità di una tale razionalizza¬ 
zione siano già convinti tutti, a partire dal Ministero competente. Sappiamo che 
sono stati già presi impegni a proposito, anche se questi tardano a concretizzarsi. 

L’esistenza di una legislazione farraginosa e di un pesante cumulo di prati¬ 
che non è tuttavia, di per sé, motivo sufficiente a spiegare tutti i ritardi. Se in¬ 
fatti andiamo ad indagare in quale punto del complesso iter autorizzativo le pra¬ 
tiche sono bloccate, riscontreremo che queste sono per la più parte in attesa del 
benestare delle Amministrazioni Regionali. E quest’ultimo non viene sovente 
espresso a causa di conflitti di competenza con l’Amministrazione Statale o tra 
i vari Assessorati, in altri, perché manca la «volontà politica» di fare in fretta. 
Cosa nasconde sovente questa assenza di volontà? Nasconde l’opposizione di 
piccoli gruppi locali, con modesti interessi economici, che hanno un referente 
politico sufficientemente importante. In altre parole, la ragione profonda di tan¬ 
ti ritardi sta quindi sovente in piccole beghe, anche a livello personale, tra As¬ 
sessorati o Enti, ovvero nella prevaricazione di piccole minoranze. 

Una conferma: a novembre è stata presentata alla Regione Piemonte la 
V.I.A. effettuata dall’ENEL per gli impianti della Valle Sesia. A tutti è abba¬ 
stanza chiaro cosa dovrebbe essere fatto: la Regione dovrebbe costituire una 
Commissione di esperti, comprendente tecnici nominati dalla Comunità mon¬ 
tana e dai Comuni della valle, per dare un giudizio sul lavoro presentato dall’E¬ 
NEL e proporre eventuali ulteriori mitigazioni al progetto. E pure evidente che 
uno degli scopi da raggiungere con la formazione di tale Commissione, è quello 
di dare garanzie alla popolazione locale che non si sente sufficientemente tute¬ 
lata dagli organi dello Stato. 

A noi risulta che, sino a qualche giorno fa, tutta la questione era ferma in 
Regione per un conflitto di competenza tra gli Assessorati interessati. A questo 
proposito, noi ci auguriamo che la Regione voglia superare questo conflitto e 
promuovere al più presto una trasparente collaborazione tra questi Assessorati. 

4.4. La volontà politica. 

E poi, alla fin fine, per fare gli impianti idroelettrici è indispensabile la vo¬ 
lontà di farli. Forse è una affermazione banale, ma ci teniamo a sottolineare que¬ 
sto semplice concetto perché esso è la condizione necessaria, anche se forse non 
sufficiente, perché sia conseguito l’obiettivo dei 9-10 miliardi di kWh/a di nuo¬ 
va produzione entro il 2000. 

Volere gli impianti idroelettrici significa, per l’Ente Regione, decidersi ad 
assumere - qui, in Piemonte, ed altrove - il ruolo per il quale è stato introdotto 
nel sistema politico italiano, ossia quello di promotore e coordinatore degli in¬ 
terventi sul territorio, superando la funzione notarile alla quale sembra essersi 
rassegnato. 
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Piu esplicitamente, nel caso oggi qui in discussione, la Regione non può limi¬ 
tarsi a ricevere le domande di concessione idroelettrica, raccogliere qui e là con¬ 
sensi ed opposizioni ed attendere che gli interessati si mettano d’accordo per 
esprimere il proprio parere. 

Le Regioni devono individuare indirizzi e priorità, e se l’idroelettrico, come 
credo, è fra questi, devono chiamare intorno ad un tavolo gli interessati: ENEL, 
Aziende energetiche, Comunità montane, Comuni, Associazioni di coltivatori, 
Aziende distributrici di acqua potabile, ecc. e con questi, cercare le migliori so¬ 
luzioni. 

Per fare questo deve, ovviamente, assumersi alcune responsabilità. Ma se 
non assume queste responsabilità, a cosa serve l’Ente Regione? 

Per gli impianti di maggiore interesse, che sono anche quelli per i quali sono 
piu forti le opposizioni, è indispensabile che l’ENEL dimostri questa «volontà» 
attrezzandosi a seguire la pratica con più interesse, con l’intervento dei suoi 
massimi esponenti volto a sollecitare presso gli organi competenti il veloce di¬ 
sbrigo delle pratiche. 

Per questo motivo abbiamo apprezzato molto l’interessamento del Prof. Pel- 
lò, sia professionalmente che come Amministratore dell’ENEL, per gli impianti 
della Valle Sesia, di cui sappiamo essersi letto con attenzione i due voluminosi 
libri della V.I.A. 

Per la realizzazione di impianti ad utilizzo plurimo, questa volontà deve 
esprimersi nella ricerca costante, ad esempio, di accordi tra i vari utenti. Molti 
impianti di questo tipo non sono stati fatti solamente per l’assenza di un accordo 
- l’impianto di Mazzé ne è l’esempio più clamoroso - e gli accordi si fanno 
quando c’è la volontà di farli. 

Volere l’idroelettrico significa rendere economica - in termini di economia 
di mercato - la realizzazione degli impianti. Il provvedimento atteso che am¬ 
mette il rimborso del sovrapprezzo termico per l’energia di nuova produzione 
idro-elettrica, è un passo nella direzione giusta perché rende concorrenziali mol¬ 
ti impianti delle Aziende Municipalizzate. Ma non è sufficiente: è necessario ri¬ 
finanziare la legge 308 che ha dimostrato di essere una buona legge, rendendo 
fattibili 480 piccoli impianti per una produzione di 1,5 miliardi di kWh, di cui 
solo in parte è stato tenuto conto nel definire l’obiettivo dei 9-10 miliardi di 
kWh/a entro il 2000. 

E inoltre necessario che sia riconosciuto un prezzo adeguato agli autoprodut¬ 
tori che vendono energia elettrica all’ENEL. La concorrenza dell’energia nu¬ 
cleare francese nei giorni festivi, d’estate, è effettivamente troppo forte perché 
si sviluppi il settore delle piccole centrali idroelettriche. Vista la funzione stra¬ 
tegica della produzione da fonti rinnovabili interne, pensiamo non sia onere ec¬ 
cessivo riconoscere a questi autoproduttori un prezzo minimo pari al costo di 
produzione maggiorato di un modesto utile di impresa. Il vantaggio per costoro 
potrebbe divenire più consistente e giustificare la scelta di un investimento in 
impianti idroelettrici qualora il prezzo dell’energia da altre fonti dovesse rinca¬ 
rare e superare il prezzo minimo pattuito. 
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Si potrebbe ancora, volendo, rivedere i canoni ed i sovracanoni, diminuendo 
l’onere a carico delle Aziende produttrici ed elevando, a carico dello Stato, il con¬ 
tributo ai Comuni ed alle Comunità Montane interessate. I maggiori introiti do¬ 
vrebbero essere utilizzati per il finanziamento di concreti progetti di salvaguardia 
ambientale da realizzarsi con il coordinamento della regione di appartenenza. 


5. L ’Idroelettrico oltre il 2000. 

Porsi l’obiettivo di realizzare un consistente programma di investimenti per 
io anni senza allungare lo sguardo agli anni successivi, sarebbe ancora una volta 
un errore di mancata programmazione. 

Senza aver qui la pretesa di disporre della sfera di cristallo, non è tuttavia 
difficile prevedere che nei primi anni del nuovo secolo sarà indispensabile pro¬ 
seguire ed anzi intensificare il programma di ammodernamento degli impianti 
esistenti. Il programma degli interventi previsti sino al 2000, è infatti piuttosto 
limitato rispetto alle necessità. 

In altre parole, il settore idroelettrico, una volta superati gli ostacoli su cui 
ci siamo dilungati sino ad un attimo fa, ha di fronte una prospettiva di lavoro 
piuttosto intenso per almeno 20 anni. Non so quale altro settore può dire oggi 
altrettanto. 

Se poi l’industria italiana, coadiuvata dall’ENEL, sapesse inserirsi nel mer¬ 
cato internazionale, sfruttando le capacità progettuali e la lunga tradizione del 
nostro Paese nel settore, le prospettive di lavoro non potrebbero altro che mi¬ 
gliorare. In effetti la risorsa acqua, a scopo idroelettrico, è sfruttata, nel mondo, 
solo per un 11 %. 

L’idea poi che l’ENEL entri nel mercato internazionale in joint-ventures 
con Aziende italiane non è poi cosi peregrina se l’EdF, l’Ente elettrico Francese, 
ha ritenuto conveniente costituire una Società, con sede negli Stati Uniti, spe¬ 
cificatamente indirizzata allo scopo di acquisire ordini sul mercato internazio¬ 
nale. Su questa esperienza EdF varrebbe sicuramente la pena di saperne di piu. 
Senza dubbio però, per entrare nel mercato internazionale, l’ENEL, cosi com’è, 
con la managerialità che è in grado di esprimere al momento attuale, non va be¬ 
ne. Ma della riforma dell’ENEL parleremo in un altro convegno. 


6. Due realizzazioni emblematiche. 

Vorrei concludere richiamando l’attenzione su due realizzazioni specifiche 
perché ritengo possano costituire la chiave di volta della vicenda dell’uso della 
risorsa d’acqua in Italia. 

La prima riguarda gli impianti della Valle Sesia di cui si è già parlato. E la 
realizzazione per cui è stata fatta la V.I.A. e su cui sperimenteremo questo nuo¬ 
vo approccio al problema. 
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A nostro giudizio, è indispensabile che in Valle Sesia si riesca a costruire una 
esperienza veramente nuova, un progetto realmente collegato all’ambiente in 
cui gli impianti verranno realizzati, un diverso rapporto con le popolazioni delle 
valli e con le istituzioni. Per questo motivo ci attendiamo che l’ENEL e la Re¬ 
gione sappiano presentare, a Comuni e Comunità Montana, progetti concreti di 
miglioramento ambientale, dalla regolazione alla depurazione delle acque. Ab¬ 
biamo tutti bisogno di una realizzazione concreta per dimostrare che l’utopia di 
uno sviluppo in armonia con l’ambiente è possibile e che sono definitivamente 
sepolti i tempi delle vecchie imprese private che prima edificavano gli impian¬ 
ti e poi chiedevano il permesso. 

Per parlare della seconda, mi ispirerò ad un oratore dell’antica Roma, Cato¬ 
ne il censore, che invariabilmente concludeva i suoi discorsi con «Carthago, de- 
lenda est», Cartagine deve essere distrutta. Dal canto mio, molto più modesta¬ 
mente, continuo a ripetere, da più di io anni, che deve essere costruito rimpian¬ 
to di Combanera. 

Vale la pena ricordare, che questo è il più chiaro esempio di impianto ad uti¬ 
lizzo plurimo delle acque perché consente, nella sua versione più aggiornata: 

1) di produrre energia elettrica (oltre 70 milioni di kWh/a); 

2) di fornire 3500 l/s di acqua potabile, finalmente di buona qualità, a Tori¬ 
no e cintura; 

3) di costruire una riserva non inquinabile di 50 milioni di m 3 di acqua per 
buona parte della Regione Piemonte, in quanto sarebbe possibile giunge¬ 
re con le tubazioni sino a Casale e nel Vercellese; 

4) di risparmiare una considerevole quantità di energia elettrica attualmente 
utilizzata per sollevare l’acqua dei pozzi; 

5) di evitare l’impoverimento della falda per oltre 100 milioni di m 3 ; 

6) di costruire una riserva di 15 milioni di m 3 per l’irrigazione dei terreni a 
valle dell’impianto durante la stagione estiva. Per questo aspetto ha già 
avuto l’appoggio delle organizzazioni dei coltivatori interessati. 

Durante questo Convegno tutti si sono detti d’accordo sull’opportunità del¬ 
la sua realizzazione. Questa improvvisa unanimità tuttavia non garantisce che 
sarà fatto. Anche in questo caso scatteranno tutte le difficoltà e gli ostacoli di 
cui abbiamo parlato. 

Superare questi ostacoli e queste difficoltà, in un caso come Combanera do¬ 
vrebbe essere più facile, e potrebbe finalmente consentirci di pensare che ciascu¬ 
no, nel realizzarlo, ha pensato più all’interesse comune che al proprio, che ha 
pensato più ai propri figli che a se stesso, come hanno fatto i nostri nonni quan¬ 
do hanno realizzato gli impianti idroelettrici - non con i mezzi attuali, molte 
volte a mano, con tanti morti - per consentire a noi, loro nipoti, una vita più 
agiata. Aiutiamo chi verrà dopo di noi, a ricordarci non come le generazioni che 
in pochi anni hanno bruciato gran parte delle risorse di questo pianeta, ma come 
quelle che hanno saputo offrire loro una qualità di vita, diversa e migliore. 





Problemi e metodologia per la Valutazione di Impatto Ambientale 

di Loris Dadam, Angelo Marzi e Giancarlo Perosino 


i. Definizione dell’Area di V.LA. 

1.1. Il quadro legislativo. 

La Direttiva del Consiglio delle Comunità Europee (85/337/CEE) del 27 giu¬ 
gno 1985, notificata agli Stati membri il 3 luglio 1985 con l’obbligo (art. 12) di 
conformarsi ad essa entro tre anni (3.7.88), introduce la Valutazione di Impatto 
Ambientale nei paesi della Comunità, per determinati progetti pubblici e privati. 

In Italia, questa Direttiva viene assunta come impegno nella Legge 8 luglio 
1986 n. 349, che istituisce il Ministero dell’Ambiente ed in seguito resa attua- 
tiva con i D.P.C.M. io agosto 1988 e 27 dicembre 1988, recanti le norme tec¬ 
niche a cui devono attenersi le Valutazioni d’impatto Ambientale di alcune ca¬ 
tegorie di grandi opere. 

A vent’anni dal suo concepimento negli Stati Uniti e dopo un decennio che 
viene impiegata per la progettazione e l’approvazione di grandi opere pubbliche 
in altri paesi europei (4000 V.LA. all’anno in Francia), anche il nostro paese 
possiede ora una normativa sufficentemente dettagliata a cui attenersi. 

1.2. Viu-Combanera: un progetto integrato. 

Si nota immediatamente una differenza fra la normativa italiana e la diret¬ 
tiva CEE, sia nell’estensione delle opere da assoggettare a V.I.A., sia nel peso 
specifico diverso dato alla partecipazione della popolazione interessata. 

Infatti, il progetto di Viu-Combanera si presenta come una struttura comples¬ 
sa, disaggregabile in sottoprogetti, tutti rientranti negli studi di V.LA. previsti 
dall’Allegato II della Direttiva 85/337/CEE, ma esclusi dalla normativa italiana. 

I sotto-progetti che dovrebbero essere soggetti a V.LA. secondo la CEE, la 
cui presenza è riscontrabile nel progetto complessivo di Viu-Combanera, sono 
i seguenti: 

i.a - Idraulica agricola 

i.g - Piscicultura di salmonidi 

34 - Impianti per la produzione di energia idroelettrica 

io.e - Opere di canalizzazione e regolazione dei corsi d’acqua 
io.f - Dighe 

io.i - Installazione di acquedotti a lunga distanza 
n.d - Impianti di depurazione 
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Quello di Viu-Combanera si presenta quindi come un Progetto Integrato 
che impegna ben 7 punti dell’All. II della Direttiva 85/337/CEE e precisa- 
mente: 

- diga ed invaso 

- pozzo piezometrico di La Cassa 

fig. 20 - condotta forzata 

- centrale idroelettrica di Giordanino 

- serbatoio di rimodulazione 

- impianto di potabilizzazione 

- serbatoi di compenso e di regolazione 

- condotte di adduzione 

- serbatoio di Druento 

- impianto depurazione fognature a monte della diga 

- regolazione della rete idrografica sottostante 

Quasi nessuno, però, dei suddetti progetti rientra in quelli obbligati allo stu¬ 
dio di V.I.A. dalla normativa italiana, che prevede tale procedura unicamente 
per la diga. 

1.3. L’area di indagine. 

L’area ambientale influenzata dal progetto è quindi molto vasta e, secondo 
la direttiva CEE ( più aderente alla realtà), dovrebbe comprendere non solo i 
territori comunali direttamente interessati dall’insediamento della diga, come 
appare dalle normative italiane, ma anche quelli influenzati dai mutamenti am¬ 
bientali indotti. 

Appare perfino banale osservare come il progetto influenzi tutto il corso del¬ 
la Stura e le relative derivazioni; infatti l’unico contrasto fin qui registrato nei 
confronti della realizzazione della diga e dell’invaso si è avuto per iniziativa del 
Consorzio dei Comuni ed utenti industriali del bacino irriguo della Stura, com¬ 
prendente una zona che va da Lanzo a Volpiano e Chivasso. 

Le ipotizzate conseguenze di una riduzione dei flussi idrici nell’alveo del fiu¬ 
me medesimo, oltre che ripercuotersi sull’irrigazione di tale territorio, investono 
infatti altre categorie di impatti ambientali: la fauna, le utenze in atto o poten¬ 
ziali per il tempo libero, il paesaggio di sponda, i volumi inquinanti, ecc. 

Del resto, se si vuole che lo studio di V.I.A. abbia una reale efficacia e non 
rimanga un interessante approccio interdisciplinare al problema o una semplice 
ottimizzazione del progetto (per altro già definito nei minimi particolari), la 
V.I.A. deve fornire degli strumenti di controllo sociale sull’intera operazione e 
predisporre le opere completive e compensative per la popolazione locale. Si 
pensi alla tormentata vicenda degli impianti idroelettrici progettati dall’ENEL 
in Valsesia, corredati da un monumentale studio di V.I.A., eppur contestato da 
alcune forze sociali che lamentano l’alterazione di equilibrio dell’ecosistema, le 
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limitazioni alla attività canoistica e di pesca sportiva, e la sottrazione di alloggi 
ai turisti da parte dei 250 operai dei cantieri. 

Per questo riteniamo che, se si vuole veramente realizzare quest’opera in 
tempi brevi e senza rilevanti contraccolpi sociali, è necessario, fin dalla fase pre¬ 
liminare, considerare gli interessi delle comunità di valle altrettanto importanti 
di quelli degli utenti finali. 

Perciò l’Azienda Acquedotto Municipale non deve considerare lo studio di 
V.I.A. come una semplice pratica da allegare alle altre per ottenere tutte le ap¬ 
provazioni burocratiche ed i finanziamenti, ma un vero e proprio strumento di 
dialogo fra l’Azienda e le comunità locali interessate, anche al di là di quello che 
prevede la normativa italiana. 


2. Uno schema di studio di impatto ambientale. 

Per comodità e chiarezza, abbiamo qui seguito lo schema contenuto nella 
Normativa italiana (D.P.C.M. 27.12.88), integrato ed ampliato. 

2.1. Quadro di riferimento programmatico. 

Va definita la compatibilità dell’opera con lo stato di attuazione degli stru¬ 
menti di pianificazione territoriali e settoriali e verificato il grado di coerenza 
con gli obiettivi e le ipotesi di sviluppo in essi stabiliti e le relative priorità, con 
indicazione degli interventi connessi o complementari e le relative previsioni 
temporali di realizzazione e tempi di attuazione delle infrastrutture di servizio. 
(D.P.C.M. 27.12.88 art. 3 punto 1) 

Va inoltre evidenziata l’attualità del progetto e le eventuali disarmonie 
di previsione rispetto alle indicazioni degli strumenti di programmazione. 
(D.P.C.M. 27.12.88 art. 3 punto 2) 

Nello specifico si dovrà procedere alla disanima delle previsioni (secondo il 
punto 7 All. Ili D.P.C.M. 27.12.88) di: 

- Piano Generale degli Acquedotti 

- Piano Energetico Nazionale 

- Piano Agricolo Nazionale 

- Piano di Bacino 

- Ipotesi di Piano Regionale Comprensoriale 

- Piani Agricoli Zonali 

- Strumenti Urbanistici dei Comuni interessati 
A tale scopo, relativamente a: 

- Uso del suolo (residenziale, ricreativo, agricolo, produttivo, altri usi...) 

- Capacità di uso (aree boscate, a prato, improduttive...) per i territori del¬ 
la valle da Usseglio a Lanzo, dovranno effettuarsi analisi e sintesi degli strumenti 
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urbanistici e della letteratura specifica esistente con formazione di carte territo¬ 
riali tematiche di sintesi del territorio. 

2.2. Quadro di riferimento progettuale. 

Descrizione del progetto: 

1) Caratteristiche dell’utilizzazione 

2) Idrologia 

3) Descrizione delle opere 

4) Descrizione dell’esercizio 

5) Valutazione economica 

6) Iter amministrativo 

Descrizione della fase di costruzione: 

1) Esecuzione dei lavori 

2) Insediamenti di cantiere 

3) Occupazione dei suoli 

4) Traffico, rumori, polveri, vibrazioni 

5) Servizi e forniture per i cantieri 

6) Programma dei lavori 

Il tutto dovrà essere precisato come richiesto all’art. 4 del D.P.C.M. ai com¬ 
mi 2, 3 e, in particolare, 4, verificando la compatibilità delle opere e dei movi¬ 
menti di cantiere con le norme e le prescrizioni di strumenti urbanistici, piani 
paesistici, territoriali e di settore, vincoli paesaggistici, naturalistici, architetto¬ 
nici, archeologici, storico-culturali, demaniali, idrogeologici, servitù... vocazione 
dei luoghi, ecc... 

Fondamentale sarà inoltre procedere con estrema attenzione agli adempi¬ 
menti di cui al punto 7 dell’Allegato III: provenienza e natura dei materiali di 
costruzione dell’opera, indicazioni sulle cave e loro risanamento a fine opera, in 
quanto le dimensioni delle quantità dei materiali da impiegarsi (solo la diga im¬ 
pegna 550 000 metri cubi di calcestruzzo! ! !), provocherà sicuramente dei proble¬ 
mi nei luoghi d’origine e lungo tutte le aste di trasporto della valle, com’è ampia¬ 
mente dimostrato dalle vicende dell’autostrada della Val di Susa. 

Questa disanima di tipo propedeutico va realizzata in stretto contatto col 
progettista dell’opera, Prof. Tournon, in quanto attinente gli ambiti del proget¬ 
to ingegneristico. 

Lo scopo fondamentale è quello di fornire un inquadramento ambientale del 
progetto, la formazione della matrice dei potenziali impatti ambientali del¬ 
l’opera in fase di costruzione e di esercizio e, interfacciandone i dati con quelli 
derivati dagli studi del Quadro di riferimento ambientale, descrivere gli inter¬ 
venti di mitigazione degli impatti (Art. 4,4. comma punto (d)), quelli di ottimiz¬ 
zazione dell’inserimento (punto (e)) e quelli di riequilibrio (punto (f)). 
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2.3. Quadro di riferimento ambientale. 

Nello specifico, la procedura di V.I.A. si articola in tre fasi distinte: 

1) descrizione delle componenti ambientali e dei relativi indicatori; 

2) potenziali effetti (positivi o negativi) del progetto sulle suddette compo¬ 
nenti ambientali; 

3) misure per evitare o mitigare gli effetti sulle componenti ambientali. 

A queste si aggiunge un’ulteriore fase, che, pur non esplicitamente prevista 
dal D.P.C.M., è fondamentale nella procedura generale della V.I.A. (vedi Diret¬ 
tiva CEE) e si intreccia con lè altre tre fasi: 

4) l’organizzazione della partecipazione. 

Descrizione delle componenti ambientali e dei relativi indicatori (Allegato II del 
D.P.C.M. 27.12.88) 

atmosfera. Si dovrà considerare lo stato della qualità dell’aria e le pertur¬ 
bazioni meteoclimatiche con le condizioni naturali (All. II - punto A) e gli effetti 
sul clima e microclima (All. Ili ). 

A questo proposito sarà necessaria un’indagine definitiva che sarà basata sui 
rilevamenti termo-pluviometrici delle piu vicine stazioni metereologiche del Ser¬ 
vizio Idrografico Italiano (Ministero LL.PP.) effettuati per periodi di osserva¬ 
zione superiori ai 25-30 anni come normalmente raccomandato, al fine di forni¬ 
re una caratterizzazione significativa ed attendibile del clima attuale ed indica¬ 
zioni su possibili mutamenti del microclima locale in conseguenza della realizza¬ 
zione del bacino. (All. III). 

ambiente idrico. Come si è accennato in precedenza, l’influenza della diga 
sul regime della Stura e le utenze derivate si presenta come uno dei problemi più 
delicati da definire, proprio per il gran numero di derivazioni esistenti. 

Con particolare attenzione agli studi particolareggiati effettuati dal Prof. 

Tournon sull’effetto dell’invaso e della derivazione dell’acqua sulle utilizzazioni 
irrigue situate a valle, si dovrà effettuare uno studio dettagliato sull’impatto del¬ 
le modificazioni indotte al sistema idrico di superficie ed alla qualità delle acque. 

In particolare il Documento Preliminare redatto nel 1984 per il Piano Agri- figg. 22,23 
colo Zonale della zona agraria 0101 (Ciriè) mette in evidenza le carenze delle 
strutture irrigue esistenti e contiene l’indicazione di potenziare le derivazioni 
d’acqua dalla Stura destinate ai seguenti Consorzi: 

- Consorzio dei Comuni ed Utenti Industriali della Riva Sinistra della Stura 
medesima; 

- Consorzio irriguo del Torrente Benna, che irriga una vasta fascia di terri¬ 
torio a nord di Mathi, Noie, Ciriè, ricevendo le colature dei canali di Ba- 
langero e di Grosso, appartenenti al Consorzio di Sinistra Stura; 

- Consorzio Irriguo Ricardesco; 

- Consorzio Irriguo degli utenti del Canale Poi e Grangia di Balma. 


r 
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Anche sulla riva destra esistono alcune strutture amministrative per l’irriga¬ 
zione, che si avvalgono dei Canali di Fiano, Robassomero e della Mandria. 

Infine il Canale del Campo o «Bealera dei Soldati» (prima demaniale ed ora 
di proprietà regionale) scorre sul terrazzamento delle Vaude ricevendo acqua 
dalla Stura attraverso il Canale di Balangero e possiede, secondo lo stesso Docu¬ 
mento Preliminare, notevoli potenzialità irrigue non ancora sfruttate. Per lo 
stesso Torrente Banna esiste già un progetto di difesa dalle piene e di recupero 
dello stato di dissesto idro-geologico, che potenzierà la capacità irrigua mediante 
briglie, arginature, correzioni del corso dell’alveo. 

Il documento preliminare redatto nello stesso anno 1984 per il Piano Agri- 
fig. 23 colo Zonale della vicina zona agraria di Leinf (0103) mette ancora in evidenza le 
carenze irrigue del torrente Banna, che presso Volpiano assume la denominazio¬ 
ne di Bendola, e la disorganizzazione della rete irrigua derivata: in conseguenza 
di tali carenze parte del Comune di Leinf ed il Comune di Volpiano non fruisco¬ 
no dell’irrigazione in alcuni mesi (o anni) di scarse precipitazioni atmosferiche. 

La manutenzione del greto del torrente è scarsa, esiguo il bacino imbrifero; 
inoltre l’accumulo di materiale a monte di Ciriè - San Francesco al Campo deter¬ 
mina degli ostacoli al flusso. L’apporto è ancora limitato per l’occlusione delle ri¬ 
sorgive sul fondo del greto dovuta al deposito di amianto in sospensione che è 
presente nel bacino imbrifero stesso. Tre canali derivati dalla Stura sfociano nel 
primo tratto del Banna-Bendola, ma l’integrazione non è sufficiente a motivo 
del loro percorso tortuoso e delle derivazioni corrispondenti, che determinano 
l’immisione nel torrente delle sole colature; le sezioni idriche ridotte non per¬ 
mettono altresì di incrementare le portate. 

È in fase di costituzione un nuovo Consorzio che raggruppa tutti i comuni 
attraversati. 

Sono inoltre operanti, oltre al Consorzio dei Comuni ed Utenti Industriali 
della Riva Sinistra della Stura, che è presente in tre Comuni della Zona Agraria 
di Leinf (mentre nella Zona Agraria di Ciriè serviva sei Comuni), una moltitu¬ 
dine di altri Consorzi minori: della Bealera Nuova, di Mezzi Po, del Canale Stu- 
retta, del Freidiano, dei Mulini della Lonna, e ancora altri cinque Consorzi mi¬ 
nori nel Comune di Volpiano. 

Anche il Documento Preliminare al Piano Agricolo Zonale di Leinf propone 
pertanto la regimazione del Banna-Bendola, l’attuazione di opere di manuten¬ 
zione straordinaria del greto, l’immissione, nello stesso corso d’acqua, di un ca¬ 
nale che scoli le acque del suolo occupato dall’aeroporto di Caselle; di derivare 
infine un nuovo canale dalla Stura a monte della rete attuale o migliorare i canali 
esistenti. Viene anche posta in evidenza la diminuzione della risorsa dovuta allo 
sviluppo civile ed industriale ed il consumo incontrollato dovuto alle utenze in¬ 
dustriali. 

Appare dunque evidente la dimensione dell’impatto determinato dalla diga 
di Viu-Combanera e si capisce che gli studi idraulici e le simulazioni già commis¬ 
sionate dall’Azienda devono essere integrati con un vasto processo di parteci- 
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pazione dei soggetti interessati, che sono innumerevoli, oltre ad una attenta 
ponderazione del peso relativo dell’impatto. 

Sarà inoltre necessaria un’indagine definitiva di descrizione generale del re¬ 
gime idrologico medio dello Stura di Viu con particolare riferimento ai minimi 
storici di portate (analisi statistica mediante regolarizzazione dei valori annui 
mediante il metodo Gumbel e/o Dalton) ed ai valori di rilascio previsti dal pro¬ 
getto in funzione della stima della perdita (o guadagno ) di produttività biogeni¬ 
ca a valle conseguente alla modificazione del regime stesso. 

Dovrà inoltre prevedersi un’indagine definitiva basata sulle strutture delle 
popolazioni di macroinvertebrati bentonici sulle stesse sezioni previste per i ri¬ 
levamenti dell’ittiofauna secondo il modello E.B.I. (Exyended Biotic Index) o 
degli indici biotici fondamentali per fornire criteri di stima anche della produt¬ 
tività biogenica dei corsi d’acqua indagati; con tale sistema saranno possibili giu¬ 
dizi di qualità sulla base di cinque classi di qualità recentemente molto utilizzate 
anche per fini previsionali in conseguenza di sottrazioni di acqua e conseguenti 
riduzioni di portate; tale analisi potrà essere confortata con la stima dei carichi 
medi eutrofizzanti precedenti la realizzazione eventuale del progetto e di quelli 
ottenibili da simulazione dell’impianto realizzato. 

Rispetto al problema della qualità delle acque, sarà opportuno che lo studio 
di V.I. A. individui i luoghi significativi per l’installazione di centraline di mo¬ 
nitoraggio in tempo reale. 

suolo e sottosuolo. Queste indagini (di cui al punto C dell’All. II e punto 
7 dell’All. Ili del D.P.C.M.), fondamentali per la definizione stessa del progetto 
ingegneristico (trattandosi di una diga), fanno integralmente parte di questo, per 
tutto quanto attiene la sicurezza statica del manufatto, la stabilità dei versanti, 
il rischio di eventi catastrofici, ecc...: in sede di V.I.A. sarà opportuno procedere 
ad una loro attenta valutazione ed alla loro indicizzazione ponderale relativa ri¬ 
spetto agli altri impatti. 

vegetazione, flora e fauna. Inutile sottolineare il peso relativo che tali 
aspetti rivestono nello studio di V.I.A.: essi consistono in modo particolare nelle 
variabili relative all’ambiente biologico e precisamente: 

1) Vegetazione e flora 

2) Entomofauna (insetti) 

3) Ittiofauna (pesci) 

4) Erpetofauna (anfibi e rettili) 

5) Ornitofauna (uccelli) 

6) Teriofauna (mammiferi) 

Gli studi suddetti dovranno essere condotti in stretto collegamento con 
quelli di natura climatologica, idrologica e di qualità delle acque, che ne costitui¬ 
scono un approfondimento finalizzato ad una migliore interpretazione delle pre¬ 
cedenti variabili. 
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Inoltre, gli studi di cui al punto sull’Atmosfera e, specialmente, sull’Ambien¬ 
te idrico potranno essere utilizzati anche e soprattutto in funzione di una dove¬ 
rosa riorganizzazione generale dell’insieme dei prelievi idrici che gravano sullo 
Stura. Si fa rilevare, infatti, che il letto del fiume, in conseguenza delle sottra¬ 
zioni d’acqua a cui è soggetto da parte soprattutto dei consorzi irrigui già de¬ 
scritti, a valle di Cafasse, nei periodi di magra, risulta completamente asciutto. 

In pratica non vengono concesse portate minime di rilascio in grado di ga¬ 
rantire almeno la «sopravvivenza» delle biocenosi acquatiche, senza contare gli 
effetti deleteri degli inevitabili incrementi delle concentrazioni delle sostanze in¬ 
quinanti in conseguenza della forte diminuzione del potere di diluizione un tem¬ 
po assicurato dalla maggior massa d’acqua disponibile in alveo (già a Venaria lo 
Stura appare gravemente compromesso). 

Dai primi rilievi effettuati per la «Carta Ittica relativa al Territorio della Re¬ 
gione Piemontese» (Assessorato Regionale Caccia e Pesca, con il coordinamento 
dei Dipartimenti di Biologia Animale e di Produzioni Animali dell’Università di 
Torino e del C.R.E.S.T.) e da quelli effettuati per la realizzazione della «Banca 
Dati delle Zone Umide» (nell’ambito del Sistema Informativo Territoriale Am¬ 
bientale Regionale predisposto in modo particolare per l’organizzazione infor¬ 
matica dei dati naturalistici ai fini della V.I.A., realizzata dal C.R.E.S.T. in col¬ 
laborazione con il C.S.I.-Piemonte), risulta, per lo Stura di Lanzo tra la con¬ 
fluenza con lo Stura di Viu e la località di Cafasse, una situazione di qualità delle 
acque ancora discreta con buone popolazioni ittiche. 

E evidente che la realizzazione dell’impianto di Combanera comporterà del¬ 
le modificazioni dell’ambiente fluviale a valle che dovranno essere considerate 
con grande attenzione. Ciò non soltanto per le precedenti considerazioni ma an¬ 
che perché il sistema dello Stura di Lanzo rappresenta uno dei più interessanti 
ecosistemi fluviali in Piemonte ed è oggetto di grande attenzione dei sodalizi che 
si battono per la protezione ambientale e, soprattutto, dell’Assessorato Caccia 
e Pesca della Provincia di Torino che ha individuato proprio nelle valli di Lanzo 
una delle zone previste per la sperimentazione dei cosiddetti «incubatoi di val¬ 
le» (per la riproduzione e il ripopolamento delle popolazioni ittiche autoctone ed 
in particolare della specie endemica dell’Italia Settentrionale «Salmo trutta mar- 
moratus») nell’ambito di un programma di lavoro eseguito in collaborazione con 
il Dipartimento di Produzioni Animali dell’Università di Torino nei confronti 
dei quali vi è un notevole interesse da parte sia dei pescatori (organizzati nelle 
associazioni di valle) sia dell’ambiente scientifico (in particolare l’A.I.I.A.D. che 
nel giugno '87 ha tenuto un convegno a Torino dove è stato presentato ufficial¬ 
mente il suddetto programma sugli «incubatoi di valle»). 

In sintesi la delicatezza dei problemi che si andranno ad affrontare richiede 
un serio ed approfondito lavoro che dovrà essere condotto con molta attenzione 
su tutte le variabili ambientali in generale e su quelle più strettamente legate al 
sistema fluviale dello Stura in particolare. 

Per ciascuna delle variabili faunistiche e per quella relativa alla vegetazione, 
oltre ad una descrizione delle principali specie presenti nell’area interessata dal 
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progetto - con particolare riferimento a quelle indicatrici e piu utili per una ve¬ 
loce diagnostica ambientale) si dovrà fornire una valutazione del valore natura¬ 
listico (o patrimonio faunistico-vegetazionale) considerato, piu generalmente, 
come componente dell’habitat potenziale che verrà inevitabilmente perso con 
la realizzazione del bacino artificiale e per il quale non sono prevedibili misure 
di mitigazione dell’impatto. 

Lo studio dell’ittiofauna invece si distingue dalle altre variabili per diversi 
motivi: 

- è una delle variabili più pesantemente compromessa dall’eventuale realiz¬ 
zazione dell’opera; 

- l’ittiofauna è condizionata non soltanto per il tratto del torrente Stura di 
Viu coinvolto (o sommerso) dal lago artificiale ma anche nei tratti a monte 
e, soprattutto, a valle in conseguenza delle inevitabili ed importanti varia¬ 
zioni del regime idrologico; 

- il notevole interesse nei confronti della fauna ittica dal punto di vista 
alieutico; 

- è forse l’unica variabile per cui è possibile fornire indicazioni di mitigazio¬ 
ne di impatto o addirittura di miglioramento rispetto alla situazione at¬ 
tuale. 

Presentiamo qui una schematica descrizione degli studi naturalistici indi¬ 
spensabili: 

vegetazione. Va eseguita un’indagine definitiva comprensiva di lista delle 
specie botaniche più rappresentative presenti nell’area interessata dal bacino 
con particolare riferimento alle essenze predominanti, alla flora significativa po¬ 
tenziale (specie e popolamenti rari e/o endemici e protetti), ecc... 

entomofauna. Le indagini sono volte al censimento di alcune entomoceno- 
si particolarmente significative presenti nell’area: 

- le associazioni acquatiche e riparie del tratto interessato dall’invaso parti¬ 
colarmente sensibili ai fenomeni idrologici; 

- le entomocenosi fitosaprobie delle associazioni vegetali riparie e delle aree 
xerotermiche immediatamente sovrastanti il futuro invaso; 

- le entomocenosi a coleotteri Geoadefagi delle associazioni xerotermiche 
dell’area interessata particolarmente importanti per il carattere relitto e 
stenoendemico presentato da alcune componenti; 

- le associazioni fitofaghe delle aree xerotermiche interessate (principalmen¬ 
te Lepidotteri). 

Le indagini sono effettuate mediante l’impiego di tecniche di raccolta diret¬ 
ta (vaglio di lettiera, falcio di essenze vegetali, raccolta notturna mediante lam¬ 
pade a U.V.) ed indiretta (pit traps, malaise traps, trappole per l’ambiente sot¬ 
terraneo e superficiale). 


r 
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Ittiofauna. Indagine potrà svolgersi su alcune sezioni di riferimento (già pre¬ 
viste dalla Carta Ittica relativa al Territorio della Regione Piemontese) sullo Stu¬ 
ra di Viu e sullo Stura di Ala (nei pressi della confluenza) con particolare riferi¬ 
mento alle specie Salmo trutta marmoratus e Timallus timallus, con utilizzo di 
diversi sistemi di pesca (essenzialmente reti di diversa foggia e storditore elettri¬ 
co) in grado di campionare specie anche di piccola dimensione quali il Cottus go¬ 
bio, Phoxinus phoxinus, ecc... importanti per una precisa caratterizzazione delle 
popolazioni ittiche interessate, per la definizione della qualità biologica delle ac¬ 
que e per stime di produttività ittiogenica. 

Erpetofauna. L’indagine riguarda la lista delle specie presenti e dovrà fare 
particolare attenzione alle presenze eventuali di specie di Anfibi Urodeli carat¬ 
terizzati dall’essere dei buoni indicatori ambientali. 

Omitofauna. L’indagine dovrà svolgersi in diverse epoche stagionali, per 
conseguire una lista completa delle presenze: fondamentale comunque la 
primavera-estate per una migliore individuazione della presenza delle piccole 
specie ornitiche (le migliori per una buona diagnostica ambientale) e/o di specie 
di pregio particolare; nei rilievi di campagna, oltre alle normali osservazioni, si 
potrà utilizzare fondamentalmente il metodo della «distribuzione di punti di 
ascolto» che, come verificato in recenti esperienze, permette di rilevare fino al 
90% delle specie presenti. 

Teriofauna. L’indagine definitiva sarà da effettuarsi essenzialmente con in¬ 
terviste, osservazioni dirette, diversi sistemi di trappolaggio, rilevamento di 
tracce e/o di resti, che sono possibili anche nella stagione invernale per cui even¬ 
tuali necessità di supplementi di indagini nella stagione estiva (per ghiridi e chi- 
rotteri soprattutto) sono alquanto remote. 

ecosistemi. L’indagine (punto (E) dell’All. II del D.P.C.M. 27.12.88) do¬ 
vrà prevedere una descrizione generale dell’ambiente e relativa cartografia te¬ 
matica secondo uno schema già previsto per i progetti Regionali di Banca Dati 
delle Zone Umide (nell’ambito del SITA - Sistema Informativo Territoriale 
Ambientale) e di Carta Ittica Relativa al Territorio della Regione Piemontese al 
fine di avere una caratterizzazione generale dell’ecosistema considerato e dovrà 
concludersi con considerazioni e raccomandazioni per eventuali misure di miti¬ 
gazione dell’impatto (almeno per quelle variabili in cui ciò è consentito) anche 
sulla base delle positive esperienze di gestione dell’ittiofauna, in particolare con 
i cosiddetti «incubatoi di valle» a cura del Dott. Gilberto Forneris del Diparti¬ 
mento di Produzioni Animali dell’Università di Torino. 

salute pubblica. Come specificatamente richiesto dalla Normativa (punto 
F dell’All. II specificato al punto 7 dell’All. Ili), si dovrà prevedere una verifica 
della caratterizzazione ambientale in relazione al benessere ed alla salute umana, 
in relazione alle eventuali modificazioni climatiche, alla qualità delle acque, allo 
smaltimento e depurazione dei rifiuti solidi e liquidi, alla rumorosità in fase di 
costruzione ed alla sicurezza delle strade di accesso al cantiere. 
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La caratterizzazione ambientale dal punto di vista della sanità pubblica ap¬ 
pare una delle indagini più difficoltose a causa dell’assenza di studi organici, si¬ 
stematici o comunque basati su serie storiche di carattere epidemiologico od 
eco-to s sicologico. 

Questa osservazione nasce da nostre precedenti esperienze di studio di 
V.I.A. e vale ovviamente non solo per i comuni della valle della Stura, ma appa¬ 
re condizione generale a tutta la Regione Piemonte. 

Si tratterà quindi di procedere a valutazioni di «tendenza» mediante un’in¬ 
dagine statistica sulle schede sanitarie delle USSL onde individuare particolari 
«aree a rischio» per categorie epidemiologiche, direttamente collegabili alle pa¬ 
tologie derivate dalla costruzione della diga (polveri, rumore, inquinamento,...) 

rumore e vibrazioni. Direttamente collegato allo studio epidemiologico 
del punto precedente (punto G dell’All. II specificato al punto 7 dell’All. II del 
D.P.C.M. 27.12.88), si prevede un impatto specifico solamente in fase di co¬ 
struzione: tale impatto dovrà essere valutato con riferimento all’ampiezza e di¬ 
slocazione del cantiere e delle strade di accesso sia rispetto agli insediamenti 
umani che agli equilibri naturali. 

paesaggio e beni culturali. Con riferimento al punto (I) dell’All. II e pun¬ 
to 7 dell’All. Ili del D.P.C.M. 27.12.88, si dovranno produrre i seguenti studi: 

Paesaggio. Per le aree più significative interessate dalla diga e dal lago arti¬ 
ficiale vanno effettuate specifiche elaborazioni grafiche per l’individuazione del¬ 
le aree di influenza visiva, individuando i fronti boscati, i raggi di profondità vi¬ 
suali, gli elementi di degrado o di accentuazione della percepibilità. 

Si dovrà procedere inoltre ad una classificazione delle opere di significato 
paesaggistico. 

Sulle zone visivamente influenzate si individueranno: 

- i caratteri di percepibilità da fondo-valle; 

- i significati storico-culturali, di wilderness e turismo naturalistico, influen¬ 
zati dalle intrusioni visive; 

- i potenziali effetti sul paesaggio e le compatibilità con gli usi del suolo, 
sempre all’interno delle aree visivamente influenzate dalle nuove opere; 

- effetti sul paesaggio delle opere di cantiere. 

Beni culturali storici documentari ed architettonici. Viabilità storica - ar¬ 
cheologia industriale - paesaggio agrario e valori paesistici naturali - tipologie 
urbane - tipologie architettoniche - aree umanizzate residuali - degrado am¬ 
bientale in atto. 

Citiamo qui la presenza di ponti storici: il ponte «nuovo» fra Maddalene e 
Fubine, il ponte di Lemie, il ponte a Fucine di Viù, ecc... 

Per le tipologie urbane ed il paesaggio agrario: il modello di riferimento è co¬ 
stituito da A. Marzi: «Centri storici e tipologie urbane» in «Le perimetrazioni 
dei centri abitati e le delimitazioni dei centri storici», Regione Piemonte, 1980. 

Per il territorio della valle da Usseglio a Lanzo: sarà necessaria un’analisi del- 


figg. 24, 25 


figg- 27» 29 

fig. 28 
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la letteratura locale - analisi dei catasti storici (Rabbini di Viu (1859-62), di 
fìg. 26 Lemie (1861-62), Usseglio (1859-61), Germagnano (1858), Lanzo (1859-62). 

Per il territorio dell’invaso: si dovrà procedere al censimento dei singoli ma¬ 
nufatti edilizi con schedatura e documentazione fotografica sul modello del cen¬ 
simento effettuato per il Piano Territoriale del Parco Regionale di Capanne di 
Mercarolo e censimento della viabilità storica sul modello del Piano Territoriale 
del parco Regionale del Monte Fenera. 

Beni archeologici. Gli studi riguarderanno: 

- l’identificazione delle stazioni preistoriche all’aperto esistenti a procedere 

fig. 30 dalla stazione di Lemie e dalla stazione di Versino di Viu (P. Baroncelli, 

«La Valle di Viu», Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e 
Belle Arti, n. 1-2, 1933) 

- la carta territoriale dei rinvenimenti e delle aree archeologicamente sensi¬ 
bili 

- la carta delle aree potenzialmente archeologiche nel territorio dell’invaso 

Potenziali effetti del progetto sulle componenti ambientali. 

Si passa, in questa fase successiva dello studio, all’identificazione degli im¬ 
patti potenziali (positivi e negativi) del progetto sulle componenti ambientali, 
derivanti dalle azioni di costruzione e di gestione, verso: 

- atmosfera 

- ambiente idrico 

- suolo e sottosuolo 

- capacità d’uso dei suoli 

- uso dei suoli (strumenti urbanistici) 

- vegetazione, flora e fauna 

- ecosistemi 

- salute pubblica 

- rumore e vibrazioni 

- beni culturali e paesaggio 
C ompr endendo : 

- metodologie specifiche 

- compatibilità con le ipotesi di piano esistenti 

- cartografia relativa alla teoria delle soglie e dei vincoli paesaggistici (Ma- 
lisz) 

- carta delle aree percettive dell’invaso e del manufatto, a corto e a lungo 
campo (individuazione degli ambiti morfologici percettivi) 

- carta degli indici di Wilderness/naturalità riferita alla maglia di 1 km 2 e 
del turismo di interesse naturalistico (indice di interesse di paesaggio na¬ 
turale vicino) 
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- schede riassuntive per classi di valori 

- rielaborazione «pesata» della cartografia e del materiale già definito al 
punto i. 

Valutazione degli impatti e delle soglie critiche e socialmente inaccettabili: mi¬ 
sure per evitare o mitigare gli effetti sulle componenti ambientali. 

Si costruisce in questa fase una seconda matrice, derivata direttamente 
dalla prima ed arricchita dalla misura di intensità degli impatti e dagli indicatori 
di uso sociale delle risorse. 

Questa fase risulta la più laboriosa e più lunga in termini temporali, ove vie¬ 
ne sistematizzata tutta la ricerca settoriale precedente, che ci permette di esplo¬ 
rare i rilevanti effetti di ognuna delle categorie di impatto su ciascuna delle risor¬ 
se locali (scanning). 

Le metodologie, ormai codificate dall’esperienza ed anche dalla normativa 
nei paesi in cui esiste un quadro giuridico in materia, sono varie e assai diverse: 
infatti le metodologie di valutazione sono molto diverse nella loro efficacia se 
applicate ad operazioni diverse: ad esempio il «grafico degli effetti» di Bereano 
utile per la valutazione di impatto di percorsi autostradali e ferroviari non fun¬ 
ziona per le dighe e per i progetti di utilizzazione e valorizzazione di risorse idri¬ 
che, mentre l’Analisi MultiCriteri, elaborata dall’Istituto Sperimentale delle 
Ferrovie dello Stato, fondata sulla Multi Attribute Utility Theory di Keeney 
and Raiffa (Wiley (N.Y.) 1976), può essere adattata sia all’ottimizzazione dei 
tracciati delle infrastrutture di trasporto sia a quasi tutte le grandi opere, cosi lo 
stesso ragionamento vale per le check-list dell’Istituto Battelle. 

Si tenga conto che nel nostro caso il progetto non presenta alcuna caratteri¬ 
stica di «elasticità» rispetto alla propria ubicazione, in quanto il sito è scelto sul¬ 
la base di caratteristiche tecnico-funzionali; inoltre un’analisi costi-benefici por¬ 
terebbe sicuramente alle conclusioni che i costi pagati dalle comunità di valle so¬ 
no minimi confrontati con i benefici generali delle utenze finali dell’opera. 

Si tratterà quindi di valutazioni in gran parte di mitigazione degli impatti e 
di opere compensative a livello locale, per questo si dovranno usare in modo 
molto elastico e ragionato i metodi automatici di calcolo, anzi, a nostro parere, 
sarà opportuno adottare una «metodologia mista» fra le varie possibili proprio 
in funzione dei riscontri ottenuti interfacciando i dati con le aspettative degli at¬ 
tori locali. 

Si potranno quindi seguire, di volta in volta, e per specifici impatti, la più 
opportuna delle seguenti tecniche, oppure un confronto di più tecniche: 

- Tecnica delle matrici di impatto o di interazione delle componenti am¬ 
bientali/azioni di costruzione e di esercizio; 

- Tecnica degli overlays o della sovrapposizione dei tematismi; 

- Tecnica delle check-list o delle liste parametriche descrittive dell’im¬ 
patto; 
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Indicazioni per una possibile ottimizzazione architettonico- ambientale del 
progetto ingegneristico. 

fi £g - 33 ,34 - esempi di amenagement du haut rhone della Compagnie Nationale du 

Rhone). 

L’organizzazione della partecipazione. 

La Direttiva CEE dispone di individuare il pubblico interessato, precisare 
i luoghi dove può avvenire l’accesso alle informazioni, i modi di consultazione 
e gli strumenti di divulgazione dei contenuti progettuali. 

La consultazione, per essere efficace, deve essere organizzata: devono essere 
prodotte delle sintesi ed analizzati i risultati: infatti la Direttiva CEE prescrive 
che lo studio di V.I.A. contenga una sintesi a carattere divulgativo e non specia¬ 
listico. 

Dal canto suo il D.P.C.M. 27.12.88 non prevede alcun processo di parteci¬ 
pazione dei cittadini, se non (Art. 2 punto i-c) la redazione di una sintesi non 
tecnica dello studio di V.I.A. destinata all’informazione al pubblico con allegati 
grafici di agevole riproduzione. 

Come abbiamo sottolineato all’inizio della presente relazione, noi riteniamo 
che il vero spirito della V.I.A., sia quello partecipativo, e questo specialmente in 
un caso come quello della diga, dove si escludono, proprio per «l’inerzia tecnico- 
localizzativa» del manufatto, interventi significativi di ottimizzazione del pro¬ 
getto. 

E precisamente sarà importante la presenza attiva dei tecnici e degli specia¬ 
listi redattori di V.I.A. nelle riunioni, incontri, assemblee pubbliche, ove l’opera 
verrà discussa e dibattuta con le comunità locali. 

Si tratta quindi di individuare i soggetti: 

- enti locali 

- circoli ed associazioni culturali 

- associazioni ambientalistiche 

- associazioni di caccia e pesca 

- parrocchie 

- ecc... 

per l’intero territorio della valle con un’indagine specifica che ne rilevi la distri¬ 
buzione territoriale e consistenza, approntare gli strumenti cartografici tecnici 
ed illustrativi ad hoc per una precisa comprensione del progetto e degli impatti, 
procedere alla consultazione ed agli eventuali feed-backs e varianti progettuali. 

Non escludiamo che sarebbe interessante costruire in loco, sul luogo dove 
dovrà sorgere la diga, una «sagoma» della diga stessa in legno e tubi dalmine, e 
segnare con la vernice tutto il perimetro di massimo invaso del lago, affinché la 
popolazione locale possa rendersi conto in scala 1:1 delle modificazioni indotte 
dall’opera. 

E proprio perché l’impatto potrà essere «mitigato» solo da opere di compen- 
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sazione, lo studio sui fattori socio-economici della valle ed il loro probabile svi¬ 
luppo assume una fondamentale importanza. 

Anche questo studio non è esplicitamente contenuto nel D.P.C.M. 
27.12.88, ma sicuramente fondamentale nel nostro caso, in quanto potrebbe ri¬ 
velarsi come un impatto positivo su una struttura socio-economica e culturale si¬ 
curamente da rivitalizzare. 

Si rende quindi necessaria l’indagine di: 
andamento e trend demografico 
sistema culturale e di relazione 
occupazione 

attività agricole e zootecniche 
attività industriali 
attività turistiche 

attività venatorie e di caccia sportiva 

infrastrutture viarie 

acquedotti 

fognature e depurazione 
impianti idroelettrici 
altri servizi primari/secondari 

per il territorio della valle da Usseglio a Lanzo: analisi e sintesi della letteratura 
esistente, cartografia tematica e delle infrastrutture a rete. 


3. Conclusioni. 

Abbiamo voluto portare il nostro contributo sul problema specifico della Va¬ 
lutazione di Impatto Ambientale, proprio perché siamo convinti che rimpianto 
di Viu-Combanera sia un’opera fondamentale per l’approvvigionamento idrico 
dell’area torinese e non solo. 

Ma siamo anche convinti, forti delle esperienze accumulate nel campo ed 
ammaestrati dai tanti errori compiuti da altri in altri casi, che quella di V.I. A. 
sarà una procedura efficace solo se sarà svolta in stretto contatto con le comuni¬ 
tà locali interessate. 

Altrimenti sarà solamente un esercizio accademico, di «burocrazia del com¬ 
puter», come se ne vedono tanti, bellissimi da pubblicare sulle riviste, ma inutili 
nell’ottenere lo scopo finale: quello di trasformare un «grande appalto» da un 
semplice «luogo» di interessi economici ad un’opera collettiva in cui si identifi¬ 
cano gli interessi, le speranze, la «voglia di futuro» delle popolazioni coinvolte. 


figg.3x.32 
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I metodi biologici nella sorveglianza ecologica 

di Enrico Garrou, Claudio Mosso, Giampiero Ghisolfi 


Il grado di compromissione dei corsi d’acqua, dovuta a scarichi sia industria¬ 
li che civili, ha raggiunto livelli non più accettabili. 

Per risolvere il grave problema del degrado delle acque è necessario innan¬ 
zitutto intervenire a livello conoscitivo con una mappatura dei corsi d’acqua del 
territorio, che permetta di centrare gli interventi di sorveglianza e verificare se 
l’intervento ha avuto successo. 

I metodi biologici utilizzano, come «indicatori per eccellenza» degli effetti 
prodotti dall’inquinamento di un ambiente, le popolazioni animali e/o vegetali 
che esso ospita. 

II riferimento legislativo in tema di inquinamento delle acque è la legge 319 
del 10.3.1976 (c.d. legge Merli) e successive modificazioni. 

Tale legge fornisce una tabella di valori-soglia relativi ad una serie di para¬ 
metri chimico-fisico-biologici che non devono essere superiori dagli scarichi di 
insediamento produttivi. 

Tali valori sono stabilità indipendentemente dallo stato del corpo idrico re¬ 
cettore e da ogni valutazione di impatto ambientale. 

In caso di scarichi saltuari poi, l’eventuale contravventore riesce a sfuggire 
ai controlli di laboratorio, qualora il prelievo fiscale non venga effettuato nel 
momento stesso dello scarico irregolare. 

L’utilizzo di indicatori biologici permette di supplire a questi limiti della 
normativa attuale. In particolare per quanto concerne il controllo delle acque su¬ 
perficiali si è venuto affermando l’uso dei macroinvertebrati, cioè di quell’insie¬ 
me di organismi acquatici visibili ad occhio nudo, incapaci di passare attraverso 
una rete a maglie di dimensioni standard, che vivono stabilmente, almeno per 
un dato periodo della loro vita, in un corso d’acqua (larve di insetti, molluschi, 
crostacei, vermi). Questo in quanto: 

1) per la loro bassa mobilità non hanno la possibilità di sottrarsi all’azione 
degli inquinanti (a differenza ad esempio dei pesci). Il loro studio è quindi 
come un «esperimento in natura» in cui la scomparsa di alcune specie e la 
comparsa di altre rappresenta una risposta fedele alle mutate condizioni 
ambientali; 

2) per la proprietà degli organismi di reagire non tanto ad un singolo fattore, 
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ma alla situazione ambientale nel suo complesso, i macroinvertebrati ri¬ 
spondono all’effetto cumulativo dei vari fattori inquinanti; 

3) hanno la capacità di integrare nel tempo gli effetti anche di inquinamenti 
intermittenti. 

A partire dal 1902 sono stati messi a punto numerosi metodi biologici pratici 
per la definizione della qualità degli ambienti di acque correnti. 

Essi derivano da due schemi principali: il « Sistema delle Saprobie» e gli «In¬ 
dici Biotici». 

Facendone un elenco, seppure schematico ed incompleto, citiamo: 

- indici che utilizzano il significato di indicatore di singoli taxa o gruppi di taxa 
(Sistemi Saprobici e derivati): 

metodi basati su singole specie indicatrici: 

Metodo di Liebmann (1951) 

Metodo dell’Indice Saprobico (Istituto per le Acque-Coblenza) 

Carico Organico Biologicamente Efficace (BEOL) (Knopp 1954) 
Metodo della Valenza Saprobica (Zelinka e Marvan 1961); 
metodi basati su singole specie indicatrici: 

Quality Rating (Q.R.) (Flanagan e Toner, 1972) 

Metodo delle Quattro Classi (DOE) (Department of thè Environment 
Classif ication-Biological) ; 

- indici basati contemporaneamente sul valore di indicatore di alcuni taxa e sul¬ 
la stima della ricchezza in specie della comunità: 

Metodo del Trent Biotic Index (TBI) (Woodiwiss 1964) ed Extended 
Biotic Index (EBI) (Woodiwiss 1978) 

Metodo di Vernaux e Tuffery (V e T) (Indice Biotique) (1967) 

Biotic Score (B.S.) (Chandler 1970). 

Gli indici basati sui macroinvertebrati hanno avuto in letteratura più ampia dif¬ 
fusione di altri indici (Woodiwiss 1981, Hellawell 1978, Ghetti Bonazzi 1980). 

Il metodo EBI (Extended Biotic Index) (Woodiwiss 1978) derivato dal TBI 
(Trent Biotic Index) (Woodiwiss 1964) è un metodo pratico, molto utilizzato, an¬ 
che in Italia e dalla Regione Piemonte. Verrà illustrato nei dettagli più avanti. 


1. Gli invertebrati e l’ambiente fluviale. 

Gli Invertebrati che vivono negli ambienti di acque correnti vengono suddivisi, 
per ragioni essenzialmente pratiche, in micro e macro-invertebrati. 

I Microinverterbrati raramente superano il mm di lunghezza e ad essi apparten¬ 
gono prevalentemente: Protozoi, Rotiferi, Nematodi, Gastrotrichi, Tardigradi, 
Idracarini, Ostracodi. 

I Macroinvertebrati sono invece degli organismi la cui taglia (alla fine dello svi- 
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luppo larvale o dello stadio immaginale) è raramente inferiore al mm: Insetti, 
Crostacei, Molluschi, Oligocheti, Irudinei, Platelminti e, più raramente, Pori¬ 
feri, Celenterati, Briozoi. 

Gli Invertebrati delle acque correnti sono animali che vivono, almeno una 
parte della loro vita, su substrati disponibili, usando meccanismi capaci di resi¬ 
stere alla corrente. 

Gli Invertebrati bentonici si possono suddividere in epibentonici, che vivo¬ 
no abitualmente alla superficie o nei primissimi centimetri, e freaticoli, che vi¬ 
vono all’interno dei sedimenti, soprattutto nei tratti a materiale ciottoloso. 

Mentre in laghi, stagni, bacini artificiali, si ha una zonazione delle caratte¬ 
ristiche ecologiche che, nei suoi aspetti essenziali, può essere raffigurata come 
una serie di anelli concentrici, dalle rive alla zona più depressa, in un corso d’ac¬ 
qua si hanno invece due gradienti distinti: trasversale e longitudinale. 

Il primo interessa la modificazione ambientale che si ha dal greto della riva 
al filone centrale della corrente fluviale, dove la velocità è massima, comportan¬ 
do modificazioni nella composizione dei sedimenti che tappezzano l’alveo flu¬ 
viale e dei relativi insediamenti faunistici. 

Il secondo gradiente riguarda la modificazione che interviene nel corso d’ac¬ 
qua dalle sue scaturigini fino al termine del suo corso, che si possono schemati¬ 
camente individuare nella successione: ruscello, torrente, fiume pedemontano, 
fiume di pianura. 

La diversa natura del substrato gioca un ruolo fondamentale nel definire la 
struttura delle comunità dei popolamenti animali e vegetali di un corso d’acqua. 

Più difficile sarà la colonizzazione di substrati formati da elementi solidi po¬ 
co stabili. 

Vi sono inoltre numerosi altri fattori, chimici e fisici, naturali che condizio¬ 
nano la distribuzione della comunità e che possono agire con effetti diretti (du¬ 
rezza), o indiretti (torbidità). 

Un corso d’acqua va quindi interpretato come una serie di ecosistemi defi¬ 
niti da un insieme di cambiamenti delle condizioni ambientali da un ecosistema 
al successivo, nella direzione della corrente. 

Dalla sorgente alla foce variano: velocità di corrente, caratteristiche di sub¬ 
strato, portata, temperatura, ossigenazione, nutrienti disciolti, durezza e tutta 
una serie di zonazioni biologiche. 

Ciascun ecosistema è caratterizzato da comunità caratteristiche che ne for¬ 
mano il biocenotipo. 

La presenza nelle diverse zone dei diversi gruppi sistematici di Invertebrati 
è legata quindi al variare dei fattori ambientali che le caratterizzano. 

Per esempio le diverse famiglie di Invertebrati acquatici tendono a predili¬ 
gere ambienti con ben definite velocità di corrente. Da ciò ne consegue che la lo¬ 
ro distribuzione lungo il corso d’acqua sarà limitata alle zone con acque turbo¬ 
lente, se specie reofile, o alle zone a scorrimento lento, se specie limnofile. 

Altre famiglie mostrano invece un adattamento a condizioni intermedie, o 
sono indifferenti. 
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Inoltre in ciascuna zona la struttura in specie della comunità non rimane co¬ 
stante durante tutto l’anno. Ad esempio, può variare la sua composizione duran¬ 
te il ciclico variare di alcuni parametri fisici (ad es. temperatura), che possono 
condizionare i cicli vitali di alcuni organismi. 

Negli ambienti sottoposti a processi di inquinamento delle acque o ad inter¬ 
venti di trasformazione delle caratteristiche morfologiche ed idrologiche, si ag¬ 
giungono altri fattori determinanti la struttura di queste comunità. 

Ed è lo studio di queste strutture che ci permette di stabilire l’esistenza o 
meno, e l’entità, di inquinamenti a carico di corpi idrici superficiali. 

Lo studio delle comunità di macroinvertebrati richiede un campionamento 
rappresentativo, la separazione degli organismi dal detrito, la classificazione de¬ 
gli organismi e la stima delle abbondanze. 

Le regole generali da seguire possono essere cosi riassunte: 

- scelta di stazioni di campionamento rappresentative di una determinata ti¬ 
pologia ambientale; 

- possibilità di campionare tutti i microhabitat presenti in questa tipologia, 
lungo un transetto obliquo da sponda a sponda (salvo eccezioni da valu¬ 
tare); 

- conoscenza del grado di efficienza di cattura per la ricostruzione qualita¬ 
tiva, della comunità, richiesto per una determinata soglia di significatività; 

- conoscenza del margine di errore insito nella procedura seguita per la se¬ 
parazione degli organismi dal detrito e nel conteggio. 

Nella fase di campionamento e di successiva interpretazione dei dati è ne¬ 
cessaria una buona conoscenza della biologia e autoecologia delle specie, che può 
rendere ragione del perché di certe situazioni e consentire un giudizio critico dei 
dati. 


2. Metodo di raccolta e descrizione dell’EBI. 

Lo strumento piu usato in assoluto per la ricerca dei macroinvertebrati è il 
retino manicato. Quando si prelevano campioni in acque basse e veloci, l’imboc¬ 
catura della rete, in monofilo di nylon a 21 maglie per cm, viene disposta contro- 
corrente, con il lato inferiore del telaio ben adattato al fondo, mentre con la ma¬ 
no e con i piedi si sollevano le pietre immediatamente a monte, in modo che la 
corrente stacchi gli animali e li trasporti nella rete. Le pietre vanno anche esami¬ 
nate in modo da rimuovere, sempre con le mani, gli organismi, rimasti attaccati. 

Il retino manicato, di forma conica, presenta al fondo un raccoglitore svi- 
tabile. 

Tutto il materiale raccolto viene poi setacciato per rimuovere il limo ed i de¬ 
triti grossolani. Terminata la raccolta si procede alla separazione in vivo degli or¬ 
ganismi. 
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Farra sul luogo stesso della cattura, servendosi di bacinelle, a fondo bianco. 

Una volta effettuata la separazione in gruppi o Unità Sistematiche (U.S., 
spiegheremo successivamente il significato preciso di questo termine), si utilizza 
una tabella appositamente preparata, grazie alla quale è possibile risalire, in base 
al numero degli organismi rinvenuti e appartenenti a ciascuna unità, alla deter¬ 
minazione di un «Indice Biotico» che esprime la qualità biologica di un’acqua. 

Dalla Regione Piemonte è stato adottato il cosiddetto Indice Biotico Esteso 
(EBI). 

A questo metodo si è arrivati attraverso un’ampia ricerca condotta sulle co¬ 
munità di macroinvertebrati di corsi d’acqua del bacino del fiume Trent, da cui 
si è rilevato che i taxa-chiave, in ordine di sensibilità decrescente all’inquina¬ 
mento organico sono: Plecoptera, Ephemenottera, Tricoptera, Gammarus, 
Asellus, Tubificidi. 

Questo metodo tiene anche conto del fatto che, non essendo possibile in una 
indagine con finalità pratiche arrivare per tutti gli organismi alla individuazione 
del livello di specie, si è stabilito sperimentalmente un livello superiore di deter : 
minazione sistematica (genere, famiglia, ecc...) 

Nella versione modificata questo livello è denominato «Unità Sistematica» 
e viene stabilito rigorosamente. 

Sulla base di queste considerazioni si è giunti a definire una tabella per il cal¬ 
colo dei diversi valori d’indice che varia da o a io, per la tabella TBI, e da o a 15 
per la tabella EBI, modifica ed estensione della precedente (Woodiwiss 1978). 

Per quanto riguarda le modalità d’impiego, va tenuto presente che la tabella 
presenta due entrate: 

- una entrata orizzontale, che va obbligatoriamente utilizzata per prima e 
che deve essere utilizzata in corrispondenza dei taxa-chiave più sensibili 
presenti nella comunità della stazione in esame. Per esempio se si rinven¬ 
gono diverse U.S. (in questo caso diversi generi) di Plecotteri, si deve en¬ 
trare al livello della prima riga (ninfe di Plecotteri presenti), dopodiché, 
dovendo necessariamente scegliere nella ulteriore suddivisione tra le due 
righe che seguono, si opterà per quella superiore (più di una sola U.S.). Se, 
ad es., non si trovano né Plecotteri, né Efemenotteri, né Tricotteri, ma il 
taxa più sensibile presente è quello dei Gammaridi, si entrerà a livello del¬ 
la riga corrispondente a questi ultimi; 

- una entrata verticale, che va utilizzata a livello della colonna indicativa del 
numero totale di U.S. presenti nella biocenosi in esame (determinati secondo 
i livelli di classificazione previsti). A questo punto diventa automatica la de¬ 
terminazione dell’Indice Biotico ed esso avrà il valore corrispondente alla ca¬ 
sella che si trova all’incrocio della riga di entrata orizzontale con la colonna di 
entrata verticale. 

A questo punto è bene far rilevare che il valore massimo di Indice Biotico che 
un certo tratto di fiume può raggiungere non è necessariamente 15. 


r 
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Infatti certi fiumi di pianura, ricchi di sali e con tenore di ossigeno disciolto 
non molto elevato, possono raggiungere optimum inferiori, dal momento che i 
Plecotteri e molte specie di Efemenotteri non possono trovarvi condizioni adat¬ 
te per il loro insediamento. Non vengono inoltre considerate quelle U.S. che so¬ 
no presenti nel campione con uno o due individui, a meno che non si abbia la ra¬ 
gionevole certezza che siano realmente insediati in questo ambiente e non di 
provenienza di drift. 

Questi indici numerici sono direttamente traducibili in 5 classi di qualità: 
i a non inquinato; 2 a leggermente inquinato; y inquinato; 4“ nettamente inqui¬ 
nato; 5 a fortemente inquinato. 

A ciascuna di queste viene associato, in una raffigurazione topografica, un 
colore convenzionale, rispettivamente: azzurro, verde, giallo, arancione, rosso, 
cosa che permette una visualizzazione immediata della qualità dell’acqua e delle 
sue variazioni lungo l’intero corso dalla sorgente alla foce. 


3. I macroinvertebrati usati per gli indici biotici. 

plecoptera. Le larve sono obbligatoriamente aquatiche e vengono cattura¬ 
te fra il detrito, negli ammassi di foglie, di alghe, sotto le pietre, in genere in 
ogni ambiente lotico non inquinato, normalmente si trovano dove c’è abbon¬ 
danza di ossigeno. La maggior parte delle specie ha esigenze ecologiche ben spe¬ 
cifiche. 

Alcune si trovano nei piccoli ruscelli, altre nei grandi fiumi. 

Generalmente i fiumi a fondo sassoso hanno la diversità in specie più elevata. 

ephemenoptera. Le larve acquatiche sono munite di branchie tracheali, di 
cerei e di filo terminale. Hanno metamorfosi incompleta e l’animale adulto pre¬ 
senta corpo snello e le ali anteriori grandi, mentre le posteriori sono piccole. So¬ 
no presenti in tutti i tipi di acque dolci, ovunque vi sia abbondanza di ossigeno; 
a seconda della temperatura, 2-3 ppm di ossigeno disciolto sembrano essere i li¬ 
miti laterali. 

TRICHOPTERA . La maggior parte della vita viene consumata come larva, ed 
è questo stadio che generalmente supera l’inverno. La grande maggioranza delle 
larve presenta un astuccio (casa) fatto con materiali disparati, e larve con astuc¬ 
cio non possono nuotare ma semplicemente strisciano sul substrato con la testa 
ed il torace estrusi dall’astuccio. La costruzione dell’astuccio nella maggior parte 
delle famiglie è influenzata dalla natura dei materiali a disposizione della larva; 
le larve che vivono in acque correnti costituiscono astucci con materiali pesanti. 
Le larve dei Tricotteri sono un’importante fonte alimentare per i pesci. 

diptera. Gli adulti non sono mai acquatici, ma molte famiglie hanno mem¬ 
bri con stadi larvali acquatici. Larve e pupe si ritrovano in ogni ambiente di ac¬ 
qua dolce, a volte in numero enorme. 

COLEOPTERA. Pur essendo il più grande ordine di insetti con 250 000 specie 
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conosciute, solo poche famiglie sono interamente o parzialmente acquatiche nel¬ 
lo stadio adulto o larvale. I coleotteri adulti si trovano sia nei torrenti che nei 
fiumi e negli stagni e anche nelle zone più riparate dei laghi. Si catturano nelle 
zone di acqua bassa alla riva, particolarmente dove ci sono cospicue quantità di 
detrito e di vegetazione acquatica. 

oligochaeta . La maggior parte delle specie acquatiche è in grado di prospe¬ 
rare a basse concentrazioni di ossigeno disciolto e molte sono in grado di soppor¬ 
tare la completa assenza di ossigeno per lunghi periodi. Sono considerati gene¬ 
ralmente indicatori di inquinamento organico, specialmente il cosmopolita Tu- 
bifex tubifex. Generalmente più bassa è la concentrazione di ossigeno, più gli 
animali fuoriescono dai loro tubi (Tubificidi) e più vigorosi sono i movimenti 
ondulatori di aerazione della parte posteriore del corpo. 

ondata. Tutte le ninfe di Odonata sono carnivore, alcune specie attaccano 
la preda, altre rimangono in posizione di attesa fino a che la preda si avvicina. Il 
cibo consiste prevalentemente in altri insetti acquatici: Anellidi, piccoli Crosta¬ 
cei, Molluschi. 

hirudinea. Gli Irudinei richiedono un substrato al quale poter aderire e 
quindi sono rari sui fondi fangosi e limosi. Poche specie e pochi individui sono 
presenti nelle acque molto acide, sembra inoltre che lo scarso contenuto di calcio 
nelle acque sia uno dei fattori limitanti la loro distribuzione. 

bivalvia. I Bivalvi di acqua dolce sono presenti in tutti i tipi di ambienti 
non inquinanti, ma sono più abbondanti e variati nei grandi fiumi. Negli am¬ 
bienti a fondo roccioso o con fango smosso ad elevata torbidità non sono adatti, 
mentre nella ghiaia e nella sabbia sono ben colonizzate. La distribuzione è deter¬ 
minata in gran parte dalle caratteristiche chimiche delle acque; le acque devono 
essere alcaline e ricche di sali. 

gasteropoda. Quasi ogni tipo di ambienti di acqua dolce, dai più piccoli 
stagni o ruscelli ai più grandi fanghi e fiumi, ha popolazioni caratteristiche di ga¬ 
steropodi. Solo i laghi alpini più freddi, le acque inquinate o le acque interne sa¬ 
late ne sono quasi privi. Alcune località possono contenere solo una o due spe¬ 
cie, mentre altre ne contengono a dozzine; in alcuni casi si trovano pochi indi¬ 
vidui, in altri numeri elevatissimi. I Gasteropodi sono animali di substrato che 
si possono trovare mentre strisciano su quasi tutti i tipi di superfici sommerse, 
principalmente fra i io cm ed i 2 m di profondità. 


4. Conclusioni. 

L’uso delle popolazioni di macroinvertebrati nella sorveglianza dei corsi 
d’acqua risponde pertanto ad alcuni requisiti: 

- è discretamente sensibile, perlomeno nei confronti di buona parte dei tipi 
di inquinamento; 

- fornisce informazioni utili alla politica ambientale; 
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- è di uso pratico ed è in grado di fornire valori quantitativi in un linguaggio 
universale. 

D’altro canto questo tipo di studio pare essere poco utile nei conti di sostan¬ 
ze inquinanti che esplichino la loro azione tossica essenzialmente con meccani¬ 
smi di cumulo di lungo e lunghissimo periodo. Noi riteniamo pertanto che lo 
studio dei macroinvertebrati quali indicatori biologici di inquinamento vada in¬ 
tegrato con altri tipi di approccio. In particolare pensiamo all’utilizzo di popo¬ 
lazioni di Lamelli branchi, poste nei corsi d’acqua nei siti di interesse. Trascorso 
un dato periodo di permanenza, si raccolgono gli individui ed in essi si ricerca¬ 
no, con opportune metodologie, le sostanze dotate di tossicità da accumulo. 

L’utilizzo dell’Indice Biotico numerico consente inoltre, a seconda del valo¬ 
re ottenuto, di inserire ciascun tratto di fiume oggetto di studio in una delle cin¬ 
que Classi di Qualità di cui abbiamo già parlato. A seconda della classe di appar¬ 
tenenza ogni tratto del corso d’acqua viene poi rappresentato, su una carta to¬ 
pografica, con diverso colore. A diverso grado di inquinamento corrisponderà 
pertanto un diverso colore. Questa evidenziazione permette di sottoporre le 
problematiche ecologiche all’attenzione di personale non specificatamente «ad¬ 
detto ai lavori» (amministratori, politici, ecc...) in modo chiaro e facilmente 
comprensibile, utile per la correttezza delle successive scelte operative. 

Questa diversa ottica di affrontare lo studio biologico si ritiene possa contri¬ 
buire ad affermare l’opera del professionista biologo come assolutamente essen¬ 
ziale e preminente nelle ricerche e nelle attività di tutela ambientale. 
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i2. Inquinamento da prodotti chimici nella provincia di Torino. 



13. Acquiferi utilizzabili in provincia di Torino. 















Schemi 




15. Rete distributrice dell’area metropolitana alimentata dall’impianto di Viu-Combanera. 


































17. Planimetria del serbatoio di Combanera. 
























Diga di Combanera 



18. Prospetto da monte. 



19. Sezioni trasversali. 
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i. Carta consorzi irrigui (particolare). (Fonte: esap). 













inumili 




















23. Zona agraria 0103 (Leinf). Distribuzione utenze irrigue. {Fonte: esap-ires). 





































27. Ponte di Forno di Lemie del 1477. ( Fonte: A. c. murai, Lungo la Stura di Lonzo). 


24-25. Vedute aeree della valle. (Fonte: aam). 


26. Antica mappa della valle di Viu. (Torino, archivio di Stato). 























Carta delle tipologie urbane. ( Fonte: A. marzi, Le Perìmetrazioni dei centri abitati e k delimitazioni dei centri storici). 
insediamenti temporanei nelle fasce alte della transumanza, costituiti da edilizia addensata con unità staccate tra loro 
insediamenti costituiti da edilizia addensata priva di pertinenze con unità edilizie aggregate in macroisolati o ma¬ 
crocellule nelle aree montane di fondovalle 

insediamenti costituiti da fabbricati a schiera privi di pertinenze nella fascia prealpina 

insediamenti nelle aree agricole di pianura a proprietà frazionata, costituiti da concentrazioni di edifici a schiera con 
manica semplice e orientamento costante 

insediamenti caratterizzati da un nucleo centrale circolare originato da un ricetto o da preesistenze feudali (castelli, 
pievi matrici) 

ricetti documentati storicamente 
ricetti riconosciuti 

borghi nuovi e borghi franchi nel basso medioevo 
borghi medievali a isolati chiusi dodati di fortificazioni 

interventi dei secoli xvn-xix ai margini degli insediamenti: santuari, eremi, certose, grandi tenute annessi a castelli 
e ville di campagna 


* 

* 
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Ponte a Fucine di Vili 
(c. rovere). 


30. Ciottolo antropomorfo proveniente dalla stazione preisto¬ 
rica di Vili (Fonte: A. c. murat, Lungo la Stura diLanzo) ■ 


28. 













31. Stato di fatto e progetto acquedotti e fognature nella valle di Viu. 

(Fonte: G. p. morello, a. marzi, Lo Stato delle infrastrutture sotterranee in Piemonte). 



32. Acquedotto generale delle Valli di Lanzo. 

(Fonte: G. p. morello, a. marzi, Lo Stato delle infrastrutture sotterranee in Piemonte ). 


























































Le istituzioni 






































ON. GIUSEPPE BOTTA 

Presidente Commissione LL.PP. della Camera 

Signor Presidente io la ringrazio per la sua generosa presentazione, cosi co¬ 
me ringrazio tutti i relatori che mi dànno la possibilità di intervenire stamane, 
a questo Convegno cosi interessante e stimolante perché consente di affrontare 
una problematica complessa e allo stesso tempo di fondamentale importanza per 
la stessa vita dell’uomo quale quella relativa al corretto utilizzo delle risorse idri¬ 
che. 

A dire il vero quando ero stato invitato, e ringrazio la Fondazione per que¬ 
sto, ho poi trovato il tema di Viu-Combanera interessante e mi sono domandato 
se è un problema di autorizzazione o è un problema di finanziamento ma, al di 
là di questo, io vorrei invece allargare un po’ di più se mi consentite l’intervento. 

Quando ricordavo poc’anzi che è particolarmente puntuale questo Conve¬ 
gno perché dà la possibilità, attraverso le illustri relazioni, e se pensiamo a quello 
che ha detto nel suo avvio il Presidente Cerabona, di aprire un largo dibatti¬ 
to che raccolga più forze, categorie, organizzazioni, enti e che si inquadri nello 
spirito del corretto utilizzo di risorse andando alla ricerca di ipotesi unificanti 
tra i vari organismi di gestione delle acque e cosi come lo stesso Ing. De Giorgio 
che ha parlato poc’anzi richiama, si fa sempre con maggiore insistenza appello 
al coinvolgimento di operatori privati, in concorso agli investimenti pubblici nel 
settore dei servizi e soprattutto, in materia di tutela e di salvaguardia am¬ 
bientale. 

Altro richiamo viene fatto dal Prof. Ing. Quaglia che osservo dar corso ad 
indagini e studi che consentono di apporre le premesse per una programmazione 
nell’uso delle risorse idriche esteso all’intero bacino padano, e nel contempo di 
definire i poteri dell’Autorità a cui sarà demandato il compito di gestire l’intero 
ciclo dell’acqua. 

Detto questo, le cronache che, quasi quotidiane, soprattutto nella stagione 
estiva, ci segnalano i problemi derivanti da una carenza d’acqua di tutte le Città 
grandi e piccole del nostro Paese, tra l’altro, hanno in discussione quello che è 
il rifornimento idrico delle piccole isole del nostro Paese; eppure, il quadro ge¬ 
nerale delle risorse idriche in Italia secondo la stima della Conferenza Nazionale 
delle acque negli anni 1968-71 non appare a prima vista tale da destare preoccu¬ 
pazione. 

I dati elaborati indicherebbero, che in linea generale, non esistono in Italia 
problemi derivanti da carenza della quantità di risorse potenziali ed è significa- 






94 


ON. GIUSEPPE BOTTA 


tivo in tal caso che, il piano regolatore generale degli Acquedotti qui richiamato, 
che, elaborato nel 1962, prevedeva che l’Italia nel 2015 avrebbe dovuto rag¬ 
giungere e superare il fabbisogno di acqua potabile in ogni angolo della penisola. 

Or bene cosi non è avvenuto; le motivazioni sono molteplici, i problemi di 
inquinamento che hanno reso problematico l’utilizzo delle acque superficiali, lo 
stato complessivo delle reti di distribuzione per il quale si riscontra una perdita 
di circa il 30% di acqua delle reti, l’aumento di consumo soprattutto per civili 
abitazioni. Pertanto, a fronte di una ristretta potenzialità di risorse, si riscontra 
dai dati Istat del 1983, che ben il 40% della popolazione non ha garanzia di con¬ 
tinuità del servizio nel corso dell’anno nella quantità desiderata. 

L’attuale situazione, come hanno evidenziato coloro che mi hanno precedu¬ 
to, e le relazioni che ho letto dei successivi, impone di affrontare significativa¬ 
mente l’esigenza di migliorare il servizio fornito agli utenti considerato che, il si¬ 
stema acqua italiano è in condizioni di indubbia arretratezza rispetto ai migliori 
standard degli altri servizi italiani (gas, energia elettrica). 

Occorre partire dal fenomeno fondamentale che è alla base dell’esistenza 
stessa delle risorse idriche: il ciclo globale dell’acqua e, con riferimento ad esso, 
va rilevata la complessità delle competenze in materia a livello istituzionale ana¬ 
logamente a quanto avviene in altri settori; e invero, a livello centrale risultano 
ripartite fra ben 3 Ministeri interessati, per non parlare delle Provincie, dei Co¬ 
muni, degli Enti acquedottistici, circa 5000, delle U.S.S.L. 

Questa variegata situazione rende particolarmente difficile intervenire per 
la razionalizzazione del complesso sistema delineato ed è per queste ragioni che, 
mi sembra opportuno trovare un momento di coordinamento fra gli organi dello 
Stato, sia a livello centrale che decentrato. 

A tal fine, se ho ben compreso anche ciò che hanno evidenziato in questo 
convegno i vari relatori, mi sembra opportuno realizzare una doppia unitarietà, 
quella relativa a tutti i corpi idrici afferenti ad un dato bacino idrografico, e 
quella relativa alla globalità della gestione integrale del ciclo dell’acqua, inclu¬ 
dendovi cioè captazione, uso, raccolta, depurazione e restituzione all’ambiente. 

In questo senso, ritengo particolarmente opportuno realizzare tale obiettivo 
saldando la pianificazione dei grandi assetti distributivi delle risorse idriche alla 
dimensione del bacino idrografico. 

Al riguardo, voglio ricordare che è all’esame della Commissione Ambiente 
della Camera, che ho l’onore di presiedere, una proposta di legge organica per la 
difesa del suolo; sul contesto si sono raccolti ampi consensi al fine di una sua ra¬ 
pida traduzione in legge. 

Questa legge sulla difesa del suolo, che ha avuto ieri l’altro l’ultima audizio¬ 
ne attraverso il consenso congiunto delle Regioni, è il punto centrale dal quale 
dobbiamo partire per lo sviluppo di tutta la politica dell’ambiente nel quale si in¬ 
serisce tutta la politica delle acque, come poc’anzi richiamato dall’Ing. De Gior¬ 
gio e da altri, il problema del Po, attraverso una collaborazione tra Regioni e 
Stato (ma io vorrei osservare che cosi facendo sia pure richiamando la grande va¬ 
lenza del Po), noi andiamo a rompere una^struttura come quella che si sta de- 
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lineando sulla difesa del suolo perché stanno venendo avanti altre proposte e 
tutte valide ma, che evidentemente vanno a rompere una politica complessiva. 

Lo stesso problema di Viu-Combanera che è sicuramente valido ma delinea 
una parte di processo di rifornimento idrico non dà una soluzione complessiva 
del problema; quindi nasce dopo questa iniziativa per il Po, quella per l’A dig e, 
quella dell’Arno, quella del Tevere e alla fine ciascuno dice: ma noi siamo paral¬ 
leli a questa situazione? 

No, tutte queste devono essere ricondotte in quella che è la complessiva po¬ 
litica dell’ambiente. 

Questo lo dico alla presenza dei responsabili della Regione Piemonte: la no¬ 
stra commissione valuterà con molta attenzione le proposte che vengono avanti 
attraverso il Convegno di Ferrara ma che saranno allineate e coordinate con la 
politica complessiva. 

Anche il Prof. Stragiotti ricordava il problema delle idrovie per le quali, fra 
l’altro, nella legge finanziaria approvata ieri l’altro, è previsto uno stanziamento, 
però, ho rilevato una contraddizione: da una parte vi sono enormi stanziamenti 
per quanto riguarda il disinquinamento del Po e dei fiumi, dall’altro invece, si- fa 
una politica di idrovie che evidentemente va forse contro a quello che è qui 
esposto. 

Per i trasporti si fa una politica dei trasporti complessiva; si bocciano magari 
in aula queste politiche, in particolare sul settore stradale, dall’altro chi ha col¬ 
laborato magari a bocciarle, il giorno dopo viene a sollecitare in commissione il 
finanziamento e il potenziamento delle politiche stradali o autostradali. 

Bisogna quindi avere una certa qual razionalità negli interventi e sulla poli¬ 
tica dell’ambiente. 

Molto vi è da aggiungere se pensiamo a quello che è l’esame in corso per l’al¬ 
to rischio industriale (la cosiddetta Seveso) e quelli che sono i problemi della va¬ 
lutazione, dell’impatto ambientale che da un lato non è ancora un fatto avvenu¬ 
to e si va avanti con decreti presidenziali, decreti del Consiglio dei Ministri, dal¬ 
l’altra nella legge finanziaria si pongono le basi per una commissione di valuta¬ 
zione dell’impatto ambientale. 

Insomma, alla fine poi si ferma magari tutto in attesa di queste scelte, cosi 
come si attende quella che è la politica del F.I.O. che credo sia pure benemerita 
per dare un po’ di fiato sotto l’aspetto economico però, non è finalizzata ad una 
soluzione organica. 

Auguriamoci che possa essere superato questo per dare delle risposte che da 
troppo tempo sono all’attenzione. 

Ora voglio ritornare a questo tema per porre alcuni problemi e per dire 
quanto è mia intenzione, e dei colleghi, fare su un particolare tema com’è quello 
dell’acqua, in quanto non vedo per il momento che vi siano molte iniziative a li¬ 
vello Parlamentare e in questo senso ritengo particolarmente opportuno realiz¬ 
zare tale obiettivo, quello della captazione, uso, raccolta, depurazione, restitu¬ 
zione saldando la pianificazione dei grandi assetti distributivi delle risorse idri¬ 
che alla dimensione del bacino idrografico che è il bacino della difesa del suolo. 
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Prova ne sia che ieri l’altro abbiamo anche ascoltato associazioni del settore 
idrico che sostenevano l’esigenza di inserire in quella proposta di Legge che sta 
trovando l’unanimità o quasi, anche le politiche delle acque; da parte mia ho fat¬ 
to presente che questo sarebbe stato un motivo di ritardo, mentre è necessario 
inserire alcuni principi ai quali si agganciano da una parte i problemi del suolo, 
dall’altro tutte le politiche delle acque. 

Orbene, sempre ritornando al problema della difesa del suolo, tale proposta 
pone al centro del complesso disegno istituzionale di governo del sistema idro¬ 
geologico, il piano di bacino quale area funzionale attuale sulla cui base, artico¬ 
lare scelte coerenti di una nuova politica di sistemazione idrogeologica del ter¬ 
ritorio. 

A me sembra che anche la regolazione e utilizzazione delle acque possa e 
debba essere rapportata alla dimensione del bacino idrografico proprio al fine di 
rispettare il principio dell’unità e della continuità della configurazione fisica del 
sistema idrico naturale. 

Ma accanto a ciò mi sembra assolutamente necessario un censimento delle 
risorse su scala nazionale; ed è proprio la consapevolezza dell’opportunità di ag¬ 
giornare il piano nazionale degli acquedotti di cui alla legge 1963 che ha deter¬ 
minato lo stanziamento operato di recente con decreto Legge del 5 marzo di io 
miliardi per l’urgente revisione da parte del Ministero dei lavori pubblici, in 
concerto col Ministero dell’Ambiente, sentite le Regioni del Piano Regolatore 
Generale degli acquedotti. 

Il fallimento del piano originario infatti, trova la sua ragione di essere anche 
nella già ricordata segmentazione dei centri decisionali nel settore che, a seguito 
del trasferimento alle Regioni delle competenze in materia, ha reso problematica 
un’azione organica. 

Per altro l’esperienza ormai ventennale di operatività del piano, ha senza 
dubbio consentito una razionalizzazione dell’uso delle risorse conosciute dispo¬ 
nibili in relazione ai fabbisogni e ha posto in luce la necessità di un suo organico 
adeguamento ed una realtà fisica socio-economica produttiva e tecnologica assai 
piu diversificata di quanto allora prevista. 

Queste ragioni sono alla base dell’esigenza di una revisione del piano che 
consenta di organizzare un sistema organico di formazione individuando la si¬ 
tuazione delle infrastrutture, la loro funzionalità tecnica nonché l’efficacia del 
servizio della sua gestione, e nel contempo verificando l’andamento della do¬ 
manda di acqua rispetto alle previsioni originarie. 

Non va trascurato inoltre che la revisione del piano potrà fornire l’occasione 
per elaborare, già a partire dallo stesso processo di formazione di esso, indicazio¬ 
ni progettuali di schemi idrici ponendo le basi sul piano impiantistico per una 
riorganizzazione, razionalizzazione ed ottimizzazione delle strutture gestionali 
dei servizi. 

Il nodo piu grave da sciogliere appare in realtà quello del superamento delle 
microgestioni comunali. 
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Ho ricordato prima i circa 5000 Acquedotti ma, vorrei aggiungere anche i 
3000 depuratori, valutando che nella normalità dei casi le fogne, i depuratori, gli 
acquedotti, sono gestiti dallo stesso Comune in modo indipendente fra loro. 

Attualmente invece, si impone una competenza gestionale su tutto il ciclo 
dell’acqua in ambiti territoriali tali da permettere una pianificazione ed una ge¬ 
stione ottimale come ci dimostrano anche le esperienze degli altri paesi; mi sem¬ 
bra che questi ambiti possono cogliersi con riferimento ai bacini idrografici. 

La definizione di un nuovo modello organizzativo dei servizi, rimasta estra¬ 
nea alla logica del Legislatore dal 1963, ha trovato potenziali proposte di solu¬ 
zione a livello legislativo negli enunciati della legge io marzo 1976 n. 319, piu 
nota come Legge Merli tuttavia, nella pratica le chiare intenzioni del Legislatore 
sono rimaste inattive e ciò sia per l’assenza di un quadro di vincoli normativi ed 
incentivi capaci di renderli concretamente operanti, sia per la mancanza di una 
metodologia omogenea e di criteri uniformi di ottimizzazione delle scelte. 

Proprio per la consapevolezza del sostanziale fallimento delle nuove idee 
contenute in relazione a ciò nella legge Merli, il Consiglio dei Ministri, aveva ap¬ 
provato un disegno di legge di modifica emessa nella scorsa legislatura. 

La mia commissione aveva lavorato su di esso producendo un nuovo testo 
derivante dall’unificazione con una proposta di legge Parlamentare il cui iter le¬ 
gislativo è stato purtroppo interrotto con la nuova legislatura ma, sul, quale ri¬ 
tengo opportuno riprendere il piu presto i lavori. 

Nel testo infatti, si prevedeva che le Regioni individuassero gli ambiti 
territoriali e ottimali e che la gestione in tali ambiti venisse affidata a Con¬ 
sorzi obbligatori formati da Comuni ivi compresi; in via immediata la scelta 
delle Regioni appare quella potenzialmente in grado di operare con la massi¬ 
ma celerità richiesta dalle esigenze anche se, come ho già rilevato in una pro¬ 
spettiva più ampia, mi sembra preferibile la programmazione nell’ambito dei 
bacini idrografici da parte di autorità ad «hoc» proposte anche al controllo 
del ciclo delle acque. 

Le stesse Regioni ieri l’altro, nell’audizione, hanno indicato questa auori- 
tà di bacino, richiamando anche l’iniziativa delle agenzie senza approfondire 
il tema; ma, comunque è già una buona affermazione. 

Ed invero la costituzione di consorzi obbligatori con gestioni industriali 
prevalentemente pubbliche che agiscano su tutto il ciclo dei servizi idrici in 
aree industriali, mi sembra un sistema valido per ottimizzare il servizio. 

Peraltro, tale razionalizzazione potrà spiegare tutta la sua efficacia solo 
dove venga accompagnata da adeguate risorse finanziarie. 

In realtà quella della carenza di risorse ordinarie disponibili per opere ine¬ 
renti al ciclo dell’acqua quali depuratori, fognature, potabilizzatori, reti di ad¬ 
duzione, di distribuzione è un’esigenza che la commissione ha avuto ben pre¬ 
sente in questi ultimi anni; da ciò infatti, la destinazione di ben circa 1200 
miliardi previsti dalla legge finanziaria 1987 per opere di depurazione, fogna¬ 
ture, finanziate dal F.I.O. e di 23 miliardi allo stesso fine resi disponibili dal¬ 
la legge 1986 n. 7. 
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Ma ancor più significativi mi sembrano gli stanziamenti contenuti nella Leg¬ 
ge Finanziaria 1988, cioè quello che è stato soprattutto una rottura di tipo di fi¬ 
nanziamento non più a totale carico delle Regioni nel rapporto Stato-Regioni 
ma, che lo Stato si assume il 90% di onere per Acquedotti Regionali e altrettan¬ 
to per Acquedotti Interregionali che sarebbe stata la sua sola competenza. 

È questo il primo avvio nella Legge Finanziaria che dà soprattutto la possi¬ 
bilità negli anni successivi, di ampliare questo tipo di finanziamento avendo 
quindi una garanzia sullo sviluppo dei finanziamenti. 

Si tratta allora di fare in modo di guardare quello che è la possibilità di orga¬ 
nizzare tutto il ciclo delle acque ed è per questo motivo che questo Convegno è 
estremamente valido e annuncio da parte mia che tenterò di presentare una pro¬ 
posta di legge ad «hoc», non sarà cosa facile proprio per la complessità della ma¬ 
teria ma, se noi vogliamo dare una risposta positiva, pur con tutte le difficoltà e 
con l’apporto che io prima ho voluto richiamare dei tecnici che hanno dichiarato 
questa disponibilità e questa esigenza, unitamente alle Regioni e a tutti quanti 
vogliono collaborare, bisogna cercare di avviarli. 

Non è un compito facile proprio per quanto ho cercato di esporre, sia pure 
brevemente; chiedo scusa per una materia sotto alcuni aspetti magari monotona 
ma credo sia veramente essenziale per rispondere ad un altro tassello della poli¬ 
tica dell’ambiente per un miglior vivere dell’uomo. 

Sotto questo aspetto il problema di Viù-Combanera, come quello di tutti gli 
altri Acquedotti di vasta portata, come quello delle Valli di Lanzo, della Collina 
Torinese, o quello di altre zone del Monferrato o delle Langhe e altri ancora, 
possiede una visione complessiva del problema, anche in ossequio a quella poli¬ 
tica complessiva dei piani di bacino e della difesa del suolo. 

Un piano della zona dell’area idrografica deve essere visto da un’autorità 
puntuale, precisa, che possa poi, di volta in volta, fornire le autorizzazioni e ri¬ 
spondere poi alle varie esigenze di quel complesso ciclo delle acque che qui ab¬ 
biamo ricordato. 
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ALDO VIGLIONE 

Presidente della Regione Piemonte 

A nome del Consiglio Regionale porgo un ringraziamento, un saluto a voi 
tutti, un ringraziamento alla Fondazione Amendola, e all’animatore che avete 
sentito con molta passione oggi trattare il problema, e nel porgere il saluto, nel 
ringraziarvi di essere venuti qui al Consiglio Regionale desidero solo fare qual¬ 
che breve osservazione. 

Dal 1970, cioè dal momento in cui nacque la Regione a statuto ordinario, la 
Regione Piemonte ha affrontato il problema che riguarda il progetto cosiddetto 
di Viu, ma attraverso un piano complessivo richiamato or ora. 

Fin dal 1970 abbiamo affrontato questo problema attraverso anche una ri¬ 
cerca complessiva sul territorio della Regione Piemonte e devo dire che non sia¬ 
mo stati con le mani in mano perché la definizione poi che andrà agli anni 2000 
è di avere in modo consortile l’acqua per almeno l’ 8 ^% della popolazione; ci sa¬ 
rà qui il Presidente della Giunta Beltrami e l’Assessore Cernetti che potranno 
meglio di me specificare. 

Non siamo però ancora riusciti per tante ragioni, sono mille le ragioni, ad ac¬ 
cedere in modo corretto all’uso dell’acqua. 

È vero che noi abbiamo finanziato e fondato allora l’acquedotto delle Lan- 
ghe che oggi arriva e tocca circa 100 comuni partendo da Frabosa e da Limone, 
scendendo poi su Cuneo collegandosi col Valtiglione poi con l’Acquedotto del 
Monferrato e per l’altra parte della zona di Ivrea delle Valli di Lanzo; finanzia¬ 
menti che hanno dato consistenti risultati poi nella distribuzione dell’acqua. 

Ma il problema che ponete voi oggi è un problema più vasto di quello, molto 
più vasto; partendo da un invaso che è quello poi cosiddetto di Viù voi ponete 
un problema generale dell’uso dell’acqua. Non spaventatevi, perché qui poi ci 
sono gli illustri ricercatori, studiosi del problema, quindi non vorrei, con questa 
mia affermazione creare una sorta di timore o di spavento, ma si dice che al 
2000 usando cosi come si usa oggi l’acqua mancherà l’acqua dolce. 

Sarà dopo il 2000, poco dopo, sarà qualche anno prima, ma con le modalità 
con cui si usa, senza una politica cosi detta generale dell’utilizzo delle risorse 
idriche, quindi accantonandole nel momento in cui si possono accantonare e 
usandole nel momento in cui correttamente si debbono usare, l’acqua dolce non 
sarà più quella che si dice una fonte rinnovabile, una energia rinnovabile. Già 
adesso si dubita che possa essere una energia rinnovabile per il semplice fatto 
che noi andiamo impoverendola. Voi vedete i fiumi, i torrenti, guardateli da an¬ 
ni addietro, quando io ero bambino andavo a pescare, ricordo che nei torrenti 
anche piccolissimi l’acqua c’era in abbondanza, oggi guardo quegli stessi fiumi, 
l’acqua è metà, meno della metà, a volte niente, quando poi arriva l’estate vedo 
soltanto delle pietraie e il fiume non c’è più. 

Detto questo bisogna creare però una coscienza e una cultura dei proble- 
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mi che si dicono dell’ambiente e poi dell’acqua che è uno dei beni primari del¬ 
l’ambiente. 

C’è oggi questa cultura? 

10 nego che ci sia, perché se ci fosse stata a quest’ora non saremmo nelle con¬ 
dizioni - per esempio in Piemonte - di non aver ancora costruito un invaso, di¬ 
co un invaso, nonostante gli sforzi che noi abbiamo compiuto per esempio per 
quello della Valmaira a cui avevamo destinato sottraendoli allora ad altre zone 
credo una somma pari a 13 miliardi per iniziare, ed è ancora da incominciare, 
non è mai stato messo un mattone. 

Ma l’episodio più grave che abbiamo in Piemonte è quello del Consorzio per 
le acque del Tanaro. Io non so se qualcuno di voi si è mai occupato del problema 
delle acque del Tanaro; nel 1917 credo che sia quella la data, fu creato questo 
Consorzio per l’utilizzazione di tutte le acque del Tanaro che hanno riguardato 
la parte Ligure, la parte Piemontese dal 1917 con le 5 province che avevano ade¬ 
rito, con tutti gli sforzi che furono condotti non è stato messo un mattone dico 
un mattone né al Tanarello, né al Tanaro né al di là verso la Liguria né al di qua, 
tutti i progetti sono stati fatti ma non è stato messo un mattone. 

L’invaso di Stroppo che era l’ultimo per cui avevamo destinato i 13 miliardi 
anche questo sono 5-6 anni che io mi trovo avverso persino alla Commissione, 
perché partiti da io milioni di metri cubi si passò subito a dire che 40 erano me¬ 
glio di io; si capisce che erano meglio di io, però l’invaso è là. 

Quando passo di li guardo: è sempre uguale; sono 6 anni. 13 miliardi credo 
che non siano andati perduti, eppure ormai non so in quali pratiche burocratiche 
siano poi finiti. Dico questo con molta amarezza perché quanto ha detto Cera¬ 
bona prima cioè che bisogna creare una coscienza, una cultura e sapere che negli 
anni che verranno, noi diciamo gli anni 2000 per dire gli anni che verranno, l’ac¬ 
qua cosiddetta dolce mancherà e non ci sarà più e quindi pensiamo a tempo, la¬ 
voriamo per il futuro. 

11 Consiglio Regionale su questa materia ha lungamente già discusso e impor¬ 
tanti risorse sono anche state già destinate ma potrà dirlo meglio il Presidente 
della Giunta e noi preghiamo che da questo Convegno possano esserci ulteriori 
motivi per interventi che valgono a dire più certezza per l’avvenire. 

Questo è un bene primario come la salute, cioè si dice che la salute è un bene 
primario ma senza l’acqua corretta la salute non può esistere, l’acqua è l’elemen¬ 
to fondamentale della salute. Sembra incredibile che si debbano fare queste af¬ 
fermazioni ma molta gente ancora non lo sa e molta gente spreca, molta gente 
butta via, molta gente tratta l’acqua come fosse qualsiasi cosa, butta dentro tutto 
quello che può, inchiostro, china, benzolo, benzina, fino a che, ad un certo pun¬ 
to, questo finisce perché il territorio quando è maltrattato risponde malamente, 
come ci è stato insegnato dal Prof. Astengo, che spiegava l’irreperibilità del ter¬ 
ritorio, perché quando il territorio tu l’hai trattato male questo territorio in qual¬ 
che modo prima o poi ti risponderà male. Ma noi non vogliamo questo, in questa 
direzione noi lavoriamo per salvaguardare il futuro di chi verrà. 
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Presidente della Giunta Regionale del Piemonte 

Dopo il saluto del Parlamento e del suo autorevole Presidente che ha avu¬ 
to tanta parte nella costruzione di questa comunità Regionale, Parlamento 
che ho visto che è anche rappresentato dal collega Jarre, oltre che dal Presi¬ 
dente, un brevissimo saluto del Governo Regionale, autorevolmente espresso 
oggi dalla collega Elettra Cernetti e dal collega Turbiglio nonché da chi vi parla. 

E un Convegno decisamente importante, il tema non è di poco conto; non 
vorrei ripetere le cose che già sono state dette e quindi il saluto è estremamente 
contenuto. 

Stamane percorrendo, proprio perché ero intenzionato ad arrivarci comun¬ 
que a questo Convegno, le strade che si ripartivano dal Lago d’Orta con uno 
scenario veramente meraviglioso, e con un lago dalle acque tremendamente cal¬ 
me quasi provocatorie ecco, pensavo, a questo processo del recupero del lago che 
ormai è in atto e pensavo ad un (mi si consenta, la citazione è pertinente) frati¬ 
cello di molti secoli fa che pure è rimasto tanto popolare che con un’altissima 
poesia lodava le acque umili, pure, caste e preziose. 

Ecco un riferimento che non sembra mai scontato e neppure essere fuori 
tempo se pensiamo che oggi a distanza di tanti secoli, nel pieno della nostra era 
di alta tecnologia, questo elemento indispensabile (l’ha ricordato testé l’aw. Vi- 
glione); si dimostra sempre più prezioso e per quanto vale più rapido quasi incri¬ 
nale, invisibile. 

Tra una natura rigogliosa e l’altra degradata, mai come in questi anni ci sia¬ 
mo resi conto, che è essenziale non solo la quantità dell’acqua ma anche la qua¬ 
lità semplice, umile, chiamata proprietà organolettica, di questo liquido cosi ab¬ 
bondante in natura, qualità che è stata spesso alterata in modo irreversibile; an¬ 
che di recente e molto sovente, vi è stato chi ha inquinato, violato le acque in 
spregio, non solo del vivere civile, ma del più comune buon senso; è appena il ca¬ 
so di ricordare disastri ecologici anche a dir l’altro come quello che colpi non 
molto tempo fa (un paio d’anni fa), il Casalese. 

Con le molte ordinanze, che sono stato chiamato a firmare, per bloccare l’u¬ 
so delle acque di taluni acquedotti per atrazina, molinate, bentazone, la sima- 
zina, poi la propazina, ci siamo avventurati verso una terminologia che non è 
molto politica ma, che ha creato ai politici non pochi problemi. 112 km di ac¬ 
quedotto a Casale per ridare l’acqua a 40 000 persone, fatti in io giorni poi mol¬ 
ti altri interventi, ecco direi proprio, che lo Stato, la Comunità organizzata di 
questi ultimi tempi è intervenuta anche per parare i brutti scherzi di questo spa¬ 
zio, di questa area della vita della gente attraverso la protezione civile ed è tanto 
strano nel 1987 la P.T. ha assegnato al Piemonte 41 miliardi per rimediare i 
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dissesti e in effetti devo dire che è in atto il tentativo di rimediare, ma il recupe¬ 
ro sarà estremamente parziale. 

Oggi, si sta facendo lentamente avanti questa nuova struttura che è il Mini¬ 
stero dell’Ambiente; è ai primi passi fatti e mossi con relativa difficoltà ma si 
stanno discutendo nuovi orizzonti e si stanno accendendo grossi ceri alla speran¬ 
za, se è vero, come è vero, che venti giorni fa, un mese fa, a Ferrara, abbiamo 
dato vita alla Conferenza Nazionale per i recupero del Po; ecco, pensate questa 
grossa tragedia del Po perché di tragedia si può parlare, io ricordo, quando ho 
occasione di dire qualcosa su questo argomento, che nasce con acque chiare, ter¬ 
se, pure, da qui, nel nostro stesso Piemonte, sbocca dopo un certo percorso 
avendo servito 15 milioni di abitanti e raccoglie (non piu pure, caste, non piu 
terse acque) quindi i reflui di una popolazione teorica di circa 15-20 milioni di 
abitanti; ecco direi che è sconquassante il pensare queste cose ma, io sto andan¬ 
do piu in là e vedo cosi di avviarmi alla conclusione. 

Di questo saluto che vuol essere solo tale perché la Regione oggi è qui rap¬ 
presentata anche da tecnici di alta professionalità ed è tanto piacevole che possa 
mettere a disposizione della comunità l’esperienza acquisita in anni di impegno 
di lavoro, oggi sono qui per parlare dell’iniziativa della Azienda Acquedotto 
Municipale di Torino che ripresenta all’attenzione generale, il progetto di Viu- 
Combanera per l’approvvigionamento di acque superficiali montane incontami¬ 
nate. 

E un progetto che si dice permetterebbe di soddisfare le esigenze idriche di 
1300 000 abitanti consentendo inoltre una notevole produzione aggiuntiva di 
energia. 

Salto qualche altra riflessione per dire che io non so, come amministratore 
pubblico né sono chiamato a dire se quanto oggi viene qui esposto dalla Fonda¬ 
zione Amendola e dall’Azienda che ho testé ricordato, possa essere ritenuto 
complessivamente utile, giusto, efficace, produttivo di fecondi risultati, rispon¬ 
da a compatibilità economiche, rispetto alle risorse e a un corretto compenso tra 
costi e ricavi. 

Né ancora mi pongo il problema di come ambientalmente la progettazione 
sia armonizzabile, con i luoghi e con il territorio. 

Vorrei dare per scontato che tutto, rispondendo a canoni e a valori fonda- 
mentali, possa essere ritenuto giusto ed equilibrato, ma mi preme pensare che 
noi siamo solo amministratori pubblici che ci dobbiamo avvalere, rivolgerci ai 
tecnici con prudenza certo, direi con la percezione intuitiva dell’amministra¬ 
tore pubblico che riesce a coniugare il fine con i mezzi, coi passaggi operativi, 
con il mondo e la società che promuove e poi fruisce dei progetti, della mano 
e dell’intelligenza dell’uomo e cosi dovremmo poter fare, al di là di quanto il 
Convegno possa produrre. Questo Convegno vale come iniziativa alla radice 
nella sua ispirazione e rappresenta un vivace sforzo di una componente di questa 
fantasiosa intuitiva, creativa, comunità Piemontese e in sintonia con il modo 
di muoversi della Fondazione Giorgio Amendola modo, mi si consenta di dir¬ 
lo, ecco, serio ancorché riservato, e pur robusto che merita l’ampia attenzio- 
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ne di chi ha la responsabilità di Governo del Piemonte. Sollecito quindi l’augu¬ 
rio di successo per questo Convegno e porto il grazie della Regione per lo sforzo, 
cosi pensando, attraverso questo grazie, di interpretare i sentimenti della gente 
del Piemonte. 

NICOLETTA CASIRAGHI 

Presidente della Provincia di Torino 

Ringraziamo per l’invito. Sono lieta di portare il saluto dell’Amministrazio¬ 
ne Provinciale ed il mio personale ai promotori ed ai partecipanti al Convegno 
finalizzato alle valutazioni preliminari e alla fattibilità del progetto dell’impianto 
idrico di Viu, progetto che seppur non nuovo, ricorre giustamente la ribalta in 
questo momento in cui la Regione, la Provincia, la Città di Torino stanno facen¬ 
do non pochi sforzi per il rilancio di questa area, conseguente alla crisi economi¬ 
ca occupazionale dei primi anni ’8o. 

Rilancio faticoso che, nelle mutate condizioni economiche e sociali, con la 
caduta occupazionale nel settore produttivo, il calo demografico, e quindi tutto 
un quadro che si è andato mutando e degradando sotto questo profilo, impone 
l’individuazione di nuovi obiettivi e nuovi strumenti, che le amministrazioni 
pubbliche sono chiamate a porre in essere a condizioni essenziali attraverso rea¬ 
lizzazioni infrastrutturali di loro competenza, poiché possa finalmente decollare 
a pieno il sistema economico, sviluppando i segnali di relativa ripresa che si pos¬ 
sono cogliere dall’andamento di questi ultimi anni. 

Se il Comune di Torino ad esempio è impegnato nella realizzazione di opere 
infrastrutturali di rilevanza regionale, dallo stadio alla Cittadella giudiziaria, ad 
esempio, la Provincia sta affrontando le opere di sua competenza che hanno an- 
ch’esse un respiro che interessa il territorio, dal piano dei trasporti all’intervento 
della grande viabilità, dalla direttrice collinare alla liberalizzazione della tangen¬ 
ziale, dalla circonvallazione di Venaria di recente approvazione, alla tangenziale 
di Ciriè ormai di prossima inaugurazione. 

In questa cornice di opere infrastrutturali di grossa rilevanza trova giusta 
collocazione e attenzione da parte della Provincia questo progetto complesso che 
dovrebbe contribuire a risolvere un grosso problema che condiziona lo sviluppo 
ed il futuro dell’area metropolitana, l’approvvigionamento idrico e le risorse 
energetiche. 

Non ritengo di dovermi addentrare di piu sul tema che verrà certamente me¬ 
glio analizzato dai relatori con l’apporto dei vari interventi, ma colgo l’occasione 
per mettere in rilievo una condizione generale che investe ormai da un decennio 
un problema determinante del Governo del territorio specialmente quando que¬ 
ste si riferiscono ad interventi infrastrutturali di grandi dimensioni che estendo¬ 
no i loro effetti nello spazio, nel tempo coinvolgendo differenti autorità prepo¬ 
ste al rilascio delle autorizzazioni, e proprio in questo settore si assiste a pluralità 
di competenze a volte concorrenti, a volte conflittuali, di diversi livelli di Go- 
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verno, Regione, Comune e Stato, e tra i diversi organi deputati, le autorizzazio¬ 
ni forestali, sovraintendenza, Magistrato del Po, assessorati di diversi Enti per 
cui nella sostanza non si riesce ad avere una sede certa dove si possono prendere 
decisioni definitive e vincolanti. 

La complessità della struttura sociale, la conseguente dimensione dei proble¬ 
mi da affrontare, richiede iniziative che oltrepassano generalmente ormai i con¬ 
fini comunali, sia come interventi, sia come effetti di conseguenza. Anche in 
questo caso specifico. 

L’operatore pubblico e privato che vorrà costruire la diga per acquedotto, 
per centrali elettriche dovrà fare bene i conti in termini di tempo e di risorse 
perché rischia di non realizzare mai l’opera progettata per la serie di remore che 
si possono verificare non avendo un interlocutore definito in grado di prendere 
una decisione e a cui possa essere imputata la responsabilità. 

Io vorrei soffermarmi sull’importanza che hanno gli interventi che mi hanno 
preceduta, dall’introduzione di Cerabona agli altri interventi; si è parlato molto 
del problema ambientale, della necessità di un uso più attento e più rispettoso 
della risorsa acqua. 

Però, c’è un punto di cui si incomincia adesso a prendere coscienza secondo 
me meglio che nel passato; il Presidente Beltrami, ricordava l’iniziativa che sta 
prendendo corpo a Ferrara per la salvaguardia del Po. 

Io vorrei anche ricordare che le provincie italiane che si affacciano sui grandi 
corsi d’acqua hanno preso l’iniziativa di una «Convention» (che si terrà a Pia¬ 
cenza) per sottolineare l’importanza per il governo del territorio delle aste flu¬ 
viali e comunque degli invasi. Bisogna rendersi conto che occorre fare delle scel¬ 
te, non si può pensare che in realtà un bacino per quanto grande sia, possa essere 
sfruttato per diversi usi che alla fine risultano conflittuali fra di loro; quindi da¬ 
gli indirizzi che si prendono sull’uso delle acque discendono anche dei vincoli 
per l’uso del territorio; noi molte volte ci soffermiamo, purtroppo a seguito di 
grandi catastrofi, sull’uso sbagliato che è stato fatto ad esempio delle acque, ma 
manca ancora, di una scelta sull’uso che si intende fare delle risorse idriche che 
diventano quindi uno strumento, una finalizzazione, anche un condizionamen¬ 
to, però un punto di riferimento comunque importante per il governo del terri¬ 
torio nel suo complesso. 

In questi anni, la Regione Piemonte è sempre stata molto sensibile a questi 
temi di governo del territorio, sono stati uno dei temi conduttori della sua poli¬ 
tica negli anni; ecco io direi che questo elemento particolare del rispetto delle ac¬ 
que e della loro importanza per quello che sono anche le materie di sviluppo di 
un determinato territorio merita da parte di tutti gli amministratori di essere ri¬ 
condotto alla sua importanza; io voglio appunto introdurre questa valutazione 
perché secondo me è l’altra faccia, della medaglia, del rispetto dell’ambiente più 
generale che è pure uno degli argomenti di grande importanza. 

Comunque come amministrazione provinciale noi siamo molto interessati a 
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questi argomenti sia per lo specifico di questo problema, sia in generale appunto 
per questo interesse che si sta consolidando da parte delle Provincie. 

Interverrà fra poco l’Assessore Grotto che è Assessore alla Pianificazione 
territoriale e devo dire che ha guardato questo tema con un particolare interesse 
anche perché è molto interessato al futuro delle zone in oggetto, quindi porgo i 
migliori auguri di buon lavoro e un complimento ancora per questa iniziativa 
che mi sembra molto felice e per l’oggetto in se stesso e per i partecipanti e le si¬ 
nergie che cerca di creare intorno a questo argomento. 


GIOVANNI PORCELLANA 

Assessore ai LL.PP. del Comune di Torino 

Signor Presidente autorità e tutti loro qui convenuti personalmente sono in¬ 
tervenuto per un interesse che va al di là del mio impegno amministrativo nel 
Comune di Torino. 

L’assenza improvvisa del Sindaco, anche se non ho un mandato specifico, mi 
consente e ne sono lieto di portare al vostro Convegno il saluto della Città; cre¬ 
do di dover esprimere, il ringraziamento vivo alla Fondazione Amendola al Suo 
Presidente, l’amico Cerabona, per aver voluto con questo incontro ridestare 
l’interesse di tutti intorno ad un problema annoso. 

Io ho ricordi giovanili di quello che allora si chiamava Assessorato alle 
Aziende Municipalizzate che comprendeva l’Azienda Acquedotto Municipale. 
Assistetti con l’allora Sindaco Anselmetti alla presentazione del progetto che il 
professor Tournon aveva presentato all’Amministrazione Comunale. 

Questo vuol dire oltre 20 anni or sono, un progetto estremamente interes¬ 
sante che sin d’allora l’amministrazione attraverso la sua Azienda voleva mette¬ 
re in cantiere e che per la verità, con ricordi ormai lontani nel tempo ma che 
penso ancora attuali, non fu possibile avviare per delle resistenze incontrate a li¬ 
vello locale. Non tanto un problema di finanziamento che, pure esisteva ma era 
abbondantemente superabile rispetto al vantaggio che sull’intera comunità ne 
sarebbe derivato. Quindi non posso che sottolineare, lo dico con estrema since¬ 
rità e serietà, tutto l’interesse per questo problema enormemente importante per 
la città. 

L’impianto di potabilizzazione del Po attraverso la sua azienda di cui la città 
non può che andare orgogliosa rappresenta soprattutto nella terza fase quanto di 
più avanzato a livello tecnologico ci sia ed ha consentito di superare momenti 
che altrimenti sarebbero stati di estrema delicatezza, nel rifornimento idrico 
della città e non solo della stessa, ma vorrei a questo aggiungere il Consorzio Po 
Sangone che nel settore del trattamento delle acque reflue rappresenta non cer¬ 
tamente esempio unico ma, comunque un modo a mio giudizio abbastanza 
esemplare e significativo di impostare e risolvere praticamente questo problema. 
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Ecco perché so di poter interpretare il saluto, il pensiero di tutti gli Amministra¬ 
tori nel ribadire il ringraziamento più convinto a chi ha organizzato questo Con¬ 
vegno e a tutti voi che dei problemi che nel Convegno verranno trattati ne fare¬ 
te eco esterno. 


ELETTRA CERNETTI 

Assessore all’Ambiente della Regione Piemonte 

Anche a me spetta il dovere di ringraziare la Fondazione Giorgio Amendola 
e per essa Cerabona, che è stato l’ideatore ed il grande organizzatore di questo 
Convegno e, prego di credere che non è il mio un ringraziamento formale, con¬ 
vinta come sono che c’è un assoluto bisogno di questi Convegni che creano in¬ 
formazione, educazione ambientale, che creano una cultura ed una sensibilizza¬ 
zione per quanto riguarda oggi l’ambiente senza la quale non bastano né ammi¬ 
nistratori né fondi cospicui per andare a risolvere tutte le tematiche di estrema 
gravità che oggi ci sono sul tappeto. 

E dopo gli interventi che mi hanno preceduta, dopo interventi anche poetici 
come quelli del Presidente della Giunta Regionale, e l’intervento del Presidente 
del Consiglio (meno poetico e diciamo basato su cose fatte e da farsi), spetta a 
me invece un intervento decisamente più concreto. 

Mi limiterò a non approfondire eccessivamente i temi che giustamente lascio 
trattare con più competenza ai tecnici e cercherò di limitarmi al settore acque 
perché se noi mettiamo troppa carne al fuoco rischiamo di diluire, di non con¬ 
centrare l’attenzione su quello che oggi è appunto l’oggetto di questo Convegno. 

Il Piemonte in crisi idrica è un’espressione che ricorre sempre più frequente 
ed è una espressione che appare assurda perché il Piemonte è tra le Regioni più 
ricche di acqua per la sua eccezionale e felice posizione orografica, catena Alpina 
a Nord, catena Appenninica a Sud e anche per la ricchezza delle falde sotterra¬ 
nee che approvvigionano la popolazione del Piemonte per oltre il 50%. 

Ecco questo Piemonte in crisi idrica; certo, ci sono delle cause che possono 
in parte spiegare tutto ciò; il rapido sviluppo industriale, l’elevata concentrazio¬ 
ne della popolazione e degli insediamenti produttivi in aree estremamente ri¬ 
strette, vedi ad esempio quella metropolitana di Torino, le aumentate esigenze 
igienico-sanitarie, hanno indubbiamente inciso sul comune ma non bastano da 
soli a giustificare un Piemonte in crisi idrica. 

Quindi è ad altro che questa crisi idrica si deve e a mio avviso è una non ra¬ 
zionale gestione del patrimonio acque. 

Il piano regolatore degli acquedotti varato nel 1963, e sostanzialmente mai 
applicato, in parte perché superato, in parte perché interventi dispersivi e set¬ 
toriali fatti dai singoli Comuni sotto la spinta dell’urgenza hanno preso la mano 
e non hanno tenuto conto di una programmazione complessiva. 

Ancora oggi in gran parte sono basati su questa volontà, su questa iniziativa 
dei Comuni e i 41 miliardi della Protezione Civile che il Presidente Beltrami ri- 
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cordava, sono ancora una volta rientrati in questa logica, interventi settoriali dei 
singoli Comuni, fondi per 41 miliardi, fondi veramente consistenti data la penu¬ 
ria dei fondi attuali, che potevano indubbiamente essere meglio impiegati, e de¬ 
vo dire la verità che il Presidente ed io ci siamo impegnati per questo ma non ab¬ 
biamo ottenuto piu che tanto e ancora una volta, siamo andati nella logica degli 
interventi settoriali. 

Logica che indubbiamente deve essere superata; si, noi vogliamo veramente 
andare ad una gestione razionale del patrimonio acque; ciò nonostante i nume¬ 
rosi interventi regionali uniti a quelli della cassa Depositi e Prestiti, ai Comuni 
hanno indubbiamente eliminato periodi di interruzione dell’erogazione dell’ac¬ 
qua, hanno esteso le reti a insediamenti nuovi oppure a insediamenti che ne 
erano sprovvisti e su 1209 Comuni ben il 95% ha beneficiato di questi fondi. 

Tutti questi interventi hanno però consentito di superare emergenze presen¬ 
ti, ma non hanno posto le basi per il futuro che è già oggi e che sarà domani. 

La Regione, nel tentativo di superare questa frammentazione di interventi, 
ha avuto indubbiamente il merito di promuovere gli acquedotti consortili, ed og¬ 
gi servono circa 400 Comuni e li ha incentivati con contributi in conto capitale 
fino al 90% della ristrutturazione degli acquedotti. 

Hanno cosi potuto prendere il via l’Acquedotto del Monferrato, delle Lan- 
ghe, delle Alpi Cuneesi, della Val Borbera, delle Valli di Lanzo, l’Acquedotto di 
Borgomanero, della Val C anobina, della Valstrona, solo per citare i maggiori; e 
questi Consorzi sono diventati successivamente riferimento per i fondi FIO. 

Consorzi sempre più ampi come superamento di interventi di singoli Comu¬ 
ni, ma, soprattutto una programmazione Regionale è quella che occorre, che va¬ 
da ad individuare le migliori soluzioni tecniche ed economiche garantendo costi 
ragionevoli per le acque. 

Oggi noi abbiamo sul nostro territorio una disparità di costo sbalorditiva, ci 
sono comuni dove l’acqua non costa assolutamente niente, ci sono comuni dove 
l’acqua ha già raggiunto il prezzo veramente oneroso di 1800 lire al metrocubo. 

Si garantisca inoltre la qualità delle acque, qualità oggi gravemente infirma¬ 
ta, sulla quale la Regione, l’Assessorato Ambiente fa praticamente un grossissi¬ 
mo lavoro che la pone se non al primo posto certo ai primissimi posti rispetto al¬ 
le altre Regioni d’Italia e si garantisca anche una quantità sufficiente delle ac¬ 
que. 

Occorre pertanto, e colgo anche l’occasione per dirlo, e sottolinearlo al mio 
Presidente un piano regolatore delle acque che dovrà in breve essere approvato 
perché non si può addivenire ad un uso razionale, ed una programmazione razio¬ 
nale del piano acque senza appunto un piano regolatore delle acque. 

Ma accanto a queste manchevolezze, a questo scoordinamento di interventi, 
a questioni assurde che portano anche a questi dislivelli di prezzo di cui ho par¬ 
lato e ad altre diseconomie, gestioni assurde che sono il più delle volte conse¬ 
guenza chiara, di impostazioni sbagliate, accanto a queste cose dicevo, noi non 
abbiamo soltanto difettato in una razionale gestione del Patrimonio acque; sia- 
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mo andati ben piu in là perché in molti casi abbiamo fatto scempio e continuia¬ 
mo a farlo del patrimonio acque. 

Parlavo prima delle falde sotterranee che approvvigionano circa il 50% della 
popolazione del Piemonte; queste falde sotterranee sono oggi ed è già stato det¬ 
to qui in gran parte inquinate. 

Noi oggi abbiamo le falde inquinate da scarichi industriali, le abbiamo inqui¬ 
nate con discariche abusive, le cosiddette discariche selvagge che facendo pene¬ 
trare i loro veleni nella terra, sono arrivate appunto alle falde acquifere. 

E stato ricordato anche il caso più eclatante dell’Acquedotto di Casale Mon¬ 
ferrato; ma, altri ce ne sono, anche se meno eclatanti; le abbiamo inquinate con 
i fitofarmaci, dei quali si fa uso e abuso; in nessun paese civile se ne fa l’abuso 
che se ne fa in Italia dove in alcuni casi addirittura se ne sparge 40 volte tanto il 
consentito. 

Certo che l’agricoltura oggi non ha più i connotati arcadici che aveva una 
volta; si pone come una attività protagonista per quanto riguarda l’inquinamen¬ 
to del territorio e di conseguenza delle falde acquifere. 

Oggi noi in Piemonte abbiamo ormai generalizzato l’inquinamento della pri¬ 
ma falda, su tutto il territorio, spesso abbiamo inquinata la seconda, la terza, la 
quarta, la quinta, la sesta falda; noi peschiamo oggi grossomodo ad una media di 
100-120 metri dove troviamo l’acqua salata, il che ci dice che siamo arrivati ad 
un limite che non può più essere superato e che dobbiamo necessariamente an¬ 
dare a trovare altre fonti alternative per rifornirci di acqua per usi umani. 

Si trivella in profondità sulla stessa direttrice sicché, se una falda è inquina¬ 
ta, continuando questa trivellazione noi inquiniamo anche le falde successive. 

Si cerca per ovviare a questa crisi che oggi è già in atto ma che si prevede 
sempre più grave riservando ad esclusivo uso potabile le falde ancora incontami¬ 
nate limitando i punti di attingimento; sono però tutti accorgimenti diciamo a 
livello di palliativo, che non potranno sortire risultati concreti e massicci se non 
interverrà qui una normativa nazionale perché non si può più considerare come 
sin ora si è fatto le falde acquifere proprietà privata quando sono invece bene 
pubblico, di tutti, e bene ormai diventato prezioso, non si può più permettere al 
singolo di attingere quando vuole e come vuole, inquinando ciò che vuole, con 
un comportamento cosi selvaggio e cosi incivile che risulta veramente stupefa¬ 
cente in una nazione come la nostra. 

L’inquinamento per ora possiamo tentare di contenerlo, ma certo è inimma¬ 
ginabile eliminarlo poiché la terra è impregnata in gran parte dai vari veleni; 
atrazina, molinate, bentanzone, oramai ricordava il Presidente, sono diventate 
parole di uso comune; la mia zona è la zona del Novarese dove abito e dove risie¬ 
do, tristemente famosa e dove una ordinanza del Presidente ha dovuto chiudere 
tutti i pozzi. 

Oggi come oggi dicevo, è impensabile andare ad eliminare questo avvelena¬ 
mento delle falde acquifere anche perché i veleni messi nel terreno hanno un 
lento processo di penetrazione, inevitabilmente le raggiungeranno là dove anco¬ 
ra non sono state raggiunte; possiamo però pensare di contenerlo e già le indù- 
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strie chimiche, non certo io penso per vocazione all’ambiente perché sono quelle 
che di vocazione all’ambiente ne hanno dimostrato meno di qualsiasi altro set¬ 
tore, ma per necessità, necessità anche da vendere, necessità commerciale, stan¬ 
no appunto studiando dei fitofarmaci con autodissolvimento più rapido nel ter¬ 
reno e in qualche misura compatibili. 

È inevitabile però e termino, che noi dobbiamo andare a trovare soluzioni 
alternative ripeto, a questo nostro approvvigionamento che va sempre più ridu¬ 
cendosi. 

Come e dove le troviamo? 

Dobbiamo andare a trovare là dove l’uomo non è ancora riuscito ad inquina¬ 
re le fonti; veramente ci siamo stati vicino con Chernobyl e penso che una delle 
cose che più ci ha colpito è quando abbiamo sentito che la radioattività aveva in 
parte contaminato e poteva maggiormente contaminare anche i nevai e i ghiac¬ 
ciai eterni. 

Non è che anche questi oramai siano completamente indenni da inquina¬ 
mento; oggi però in gran parte si presentano ancora tali e la strada alternativa è 
appunto questa, portare giù a valle, dai monti, l’acqua dei nevai; la usiamo già; 
può essere anche questo un modo poetico, Presidente (ho imparato da te nell’e- 
sprimermi) perché agli effetti si parla di grossi bacini imbriferi che suona molto 
meno poetico dei nevai, molto più tecnico, queste acque, che già ci servono per 
l’energia idroelettrica dovranno in effetti almeno per una parte servire anche per 
l’approvvigionamento potabile. 

Certo che anche qui ci sono delle grosse difficoltà: sono gli invasi di cui si 
parlava, invasi in genere non ben accetti alla popolazione anche per i disastri che 
hanno causato, vedi Valtellina, vedi Vaiont, ancora prima, ancora nella memoria 
di tutti e c’è anche un’altra grossa difficoltà; questi grossi acquedotti indubbia¬ 
mente hanno un costo molto alto e per i principali (almeno 4) acquedotti il costo 
si aggira sui 700 miliardi e oggi come oggi non è cosa da poco. 

Uno di questi acquedotti, ed è l’oggetto del Convegno odierno, è quello di 
Combanera-Viù, ma c’è anche il grosso progetto del Mastellone, della Valle Or¬ 
co, della Valle Susa solo per citare i maggiori. 

Sono questi grossi progetti che prevedono il futuro, che prevedono gli oriz¬ 
zonti 2000, che faranno in modo che la nostra Regione, una delle più ricche 
d’acqua, non si riduca in perenne e costante crisi idrica come ad esempio la Si¬ 
cilia. 

Sono questi grossi progetti che dovranno essere inseriti nel nuovo piano re¬ 
golatore delle acque con una nuova sensibilità che dovrà crescere verso queste 
grandi opere (se noi non vorremo veramente essere in un ambiente invivibile nel 
giro di pochi anni), noi dovremmo andarle ad inserire nel nuovo piano regolato¬ 
re degli acquedotti per superare, non solo la crisi idrica ma, per superare la crisi 
ambiente e per rendere possibile anche quella qualità della vita della quale molto 
si parla per la quale troppo poco si fa. 
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PAOLO SIBILLE 

Assessore all’Ambiente della Provincia di Torino 

Porto i saluti dell’Amministrazione Provinciale che ha assicurato il suo pa¬ 
trocinio a questa manifestazione che reputiamo importante per l’analisi di un te¬ 
ma molto specifico. 

Mi limiterò a svolgere alcune rapide considerazioni e riflessioni, la prima ri¬ 
guarda l’opportunità che sulle tematiche ambientali i circoli culturali come que¬ 
sto presieduto ottimamente dal collega Cerabona e in particolare le forze poli¬ 
tiche tradizionali e per esse intendo i partiti radicati nella storia del nostro paese 
rivelino un’attenzione particolare, sempre più accentuata non solo perché il pro¬ 
blema è emergente e lo sarà sempre di più nei prossimi anni, purché non si lasci 
ad altri momenti esterni all’organizzazione sociale la titolarità esclusiva di una 
questione che è di estrema delicatezza e che come tale va esaminata con intenti 
di assoluta razionalità tenendo presenti gli interessi complessivi di uno Stato, di 
una Nazione progredita che ha bisogno di energia per produrre e deve necessa¬ 
riamente sapere coniugare le esigenze del progresso con le esigenze della salva- 
guardia ambientale. 

Dico questo non a caso perché come Assessore all’Ecologia della Provincia 
di Torino, Asessore che sovente deve assumere delle decisioni di grande impor¬ 
tanza in campo ecologico (tra l’altro noi siamo delegati della Regione Piemonte 
per tutta la materia concernente lo smaltimento dei rifiuti urbani ed industriali 
sia sulla base di controllo, questa già derivataci dal 1915 ma, in particolare per 
la fase anche autorizzativa e quindi di avvio della realizzazione di impianti), eb¬ 
bene dicevo che nell’esercizio di questa attività, cosa responsabile e delicata, 
molte volte mi sono trovato ad avere come interlocutori movimenti ed associa¬ 
zioni pur autorevoli, pur significativi, che però sull’argomento molte volte, lo di¬ 
co con franchezza, vengono ad assumere un atteggiamento non sempre adegua¬ 
tamente motivato e razionale. 

Sovente vengono assunte delle posizioni di tutela ambientale esasperate qua¬ 
si prefiguranti una nuova arcadia verso la quale noi dovremmo camminare e in 
omaggio alla quale non la si può più fare anche in relazione alla necessità di rea¬ 
lizzare impianti di tutela ecologica quali sono ad esempio gli impianti di smalti¬ 
mento dei rifiuti oppure la realizzazione di impianti per il trasferimento dell’e¬ 
nergia elettrica quale la realizzazione di elettrodi oppure ancora la costruzione 
di dighe per la captazione di risorse idriche in funzione idropotabile o in funzio¬ 
ne di energia nuova. 

Ecco perché ritengo molto importante che le forze politiche, quelle tradizio¬ 
nali, assumano sempre più posizioni chiare e soprattutto razionali. 

Per quanto riguarda la tutela delle risorse idriche della Provincia di Torino 
può forse essere interessante che si sappia che, l’amministrazione provinciale si 
è mossa anche autonomamente, ha una competenza di istituto che è quella con¬ 
cernente la vigilanza, lo scarico anche se su questa poi, con il divenire normativo 
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non sempre agibile nel nostro Paese per causa di contrasti, conflitti o quanto 
meno delle difficoltà di interpretazione delle norme, la competenza che era 
esclusiva delle Provincie che avevano maturato una notevole esperienza profes¬ 
sionale in materia, è poi stata trasferita dal punto di vigilanza delle acque al- 
l’U.S.L. come conseguenze che noi abbiamo constatato non certo positive. 

Ma in questo settore della tutela delle acque abbiamo ritenuto di svolgere al¬ 
cuni studi di carattere promozionale quindi, rientrano nella scelta discrezionale 
dell’amministrazione e ad esempio, abbiamo recentemente licenziato uno studio 
condotto con criteri di alta scientificità volto a valutare, a considerare la carat¬ 
teristica delle falde acquifere di tutto il territorio della Provincia di Torino, l’an¬ 
damento delle falde, non solo ma, anche le caratteristiche organolettiche dell’ac¬ 
qua giungendo a dei risultati anche abbastanza confortanti. 

> La situazione complessiva della Provincia di Torino per quanto riguarda le 
falde profonde è meno grave di quanto non si fosse potuta avventare prima delle 
indagini stesse. 

Nelle prossime settimane penso che i risultati di questa indagine possano es¬ 
sere resi noti e penso che anche in questo modo si possa contribuire alle varie ne¬ 
cessità dei Comuni delle amministrazioni Comunali o sovra comunali che devo¬ 
no allestire degli impianti per il reperimento di nuove risorse. 

Ecco, io altro non aggiungo e vi chiedo scusa, questa è stata semplicemente 
una riflessione a voce alta, rinnovo il compiacimento dell’Amministrazione per 
questa vostra iniziativa e voglio assicurare che la Provincia di Torino è attenta 
e sensibile sul problema dell’ecologia, il problema nostro e dei nostri figli, del 
nostro futuro, del nostro domani e per questo dobbiamo lavorare tutti insieme. 

IVAN GROTTO 

Assessore alla Montagna della Provincia di Torino 

i. Introduzione. 

Ringrazio per l’occasione offertami dalla Fondazione Amendola, di esprime¬ 
re alcune riflessioni sull’iniziativa proposta della realizzazione di una rilevante 
opera di presa nel Comune di Viu. 

È un’opera questa che al di là degli affinamenti tecnico-progettuali, proba¬ 
bilmente necessari rispetto all’idea primitiva che ormai ha piu di vent’anni, me¬ 
rita l’attenzione degli operatori economici oltre che dei responsabili politici ai 
diversi livelli istituzionali di gestione. 

In particolare un’opera del genere per la mole, le risorse che richiede, gli ef¬ 
fetti che crea non interessa solo il limitato ambito delle Valli di Lanzo quale ba¬ 
cino di prelievo, ma ovviamente l’utenza principale a cui è destinata (i cittadini 
Torinesi), oltre alla fascia di territorio che mette in comunicazione l’area di pre¬ 
lievo con quella di consumo (la valle Ceronda con la localizzazione degli impianti 
di potabilizzazione e centrale idroelettrica, le aree di Rivoli e Druento per i ser¬ 
batoi e le condotte). 




112 


IVAN GROTTO 


2. Considerazioni sugli effetti. 

Ci pare di cogliere in questa iniziativa un insieme di elementi importanti tali 
da farci dichiarare interessati oltreché disponibili ai necessari ulteriori approfon¬ 
dimenti che i promotori vorranno richiederci, pur nella limitatezza delle risorse 
in cui versano gli Enti Locali in generale (come ben sanno gli Amministratori 
presenti) e la Provincia in particolare. 

Tra i vari elementi riteniamo dover sottolineare i seguenti: 

a) Fornitura idrica 

Nel sottolineare l’importanza di poter disporre una quantità di acqua 
naturale di 4000 litri/secondo per il fabbisogno potabile di Torino e dei 
centri della prima cintura, problema vitale di Torino e dei centri della pri¬ 
ma cintura, problema vitale per quest’area asfissiata dal problema del con¬ 
tinuo abbassamento delle falde di prelievo, dato l’inquinamento e l’inari- 
dimento di quelle superficiali e su cui meglio potranno dire gli Ammini¬ 
stratori di Torino, credo dover in parallelo mettere in rilievo il valore 
agrario di un’opera del genere che deve consentire di mettere a disposizio¬ 
ne delle utenze irrigue una quantità d’acqua non inferiore alla precedente, 
per usi destinati alla produzione agricola nel periodo di maggior fabbiso¬ 
gno (maggio-settembre). 

Questo perché a fianco delle altre attività economiche (industria, ter¬ 
ziario) crediamo sia obiettivo comune lavorare per una agricoltura non as¬ 
sistita, ma come settore economico produttore di reddito proprio oltre 
che settore a tutela del patrimonio ambientale. 

b) Energia 

La nostra regione continua ad essere importatrice di energia elettrica. 

L’ultimo referendum sulle centrali nucleari, l’interruzione della co¬ 
struzione di Trino, ripropone in termini nuovi il problema della produzio¬ 
ne di energia in una regione e piu specificatamente in una provincia ad al¬ 
to tasso di industrializzazione come la nostra. 

Nell’attesa della definizione di un piano energetico alternativo questa 
iniziativa, con i previsti 80 miboni di kwh/anni, è un contributo non mar¬ 
ginale teso a colmare una parte del deficit energetico con una valenza uni¬ 
ca: che questa è energia pulita e rinnovabile che usa le risorse proprie del 
territorio e che a fronte di un rilevante capitale d’investimento non gene¬ 
ra praticamente costi di gestione. 

c) Economia 

Il costo d’impianto a cui ci si riferiva (stimabile credo intorno a 300 
miliardi pari a più o meno a 15 km di autostrada) ci pare congruo se valuta¬ 
to in termini di effetti (acquedotto, irrigazione, energia), non solo ma cre¬ 
do che generi notevoli effetti moltiplicatori in primo luogo in termini di 
occupazione per la costruzione e poi gestione di tale impianto in un’area 
(le valli di Lanzo) da sempre povera di posti di lavoro e soggetta ad esodo 
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continuo, accentuato in questi ultimi anni a causa della crisi produttiva lo¬ 
cale. 

Non solo ma la creazione di un lago (ancorché artificiale) di circa 130 
ha di superficie (cosi hanno stimato i miei uffici) con bracci superiori ai 
duemila metri di lunghezza mette la conca di Viu in competizione con i 
migliori comprensori turistici alpini dotandola di una risorsa unica per di¬ 
mensione e quindi possibilità d’uso. 

Ad una risorsa del genere è facile connettere una serie di attività di ri¬ 
levante valore turistico, dall’arricchimento ambientale, alle attività pro¬ 
prie degli specchi d’acqua di notevoli dimensioni (canottaggio, pesca, 
wind-surf) il che comporterà inevitabilmente un potenziamento turistico 
per l’intera valle quale integrazione delle modeste attrezzature per il tem¬ 
po libero già esistenti (sci all’Alpe Bianca, Colle del Lys e Usseglio ed 
escursionismo) di cui questa infrastruttura potrà essere non solo elemento 
complementare e di rilancio e di potenziamento. 

d) Proventi diretti 

Da ultimo, ci pare doveroso pensare, ai proventi diretti derivati dal 
sovraccanone che le società concessionarie saranno tenute a versare alle 
Comunità Locali. 

A questo proposito ricordare come solo in questi anni l’Assessorato al¬ 
la montagna sia intervenuto con trasferimenti di risorse in favore di Co¬ 
muni, Comunità Montane e Consorzi di montanari, della provincia di 
Torino, per rendere piu «abitabili» le valli per circa 6 miliardi. 

In linea di massima gli interventi maggiori riguardano la variabilità 
minore montana (collegamenti di frazioni e borgate, alpeggi, rifugi, piste 
forestali ecc.) e gli interventi per la costruzione e il potenziamento degli 
acquedotti rurali, il miglioramento delle reti irrigue e le opere di elettrifi¬ 
cazione. 

Se queste ultime sono quasi completate, notevoli sono invece ancora 
le carenze per quanto riguarda l’irrigazione e gli acquedotti rurali. 

Nel periodo 1982-87 i trasferimenti di risorse operati dall’Assessora¬ 
to, nel settore idrico, sono cosi sintetizzabili: 

- Acquedotti rurali 472 milioni 

- Opere irrigue 641 milioni 

- Elettrodotti 257 milioni 

Totale 1370 milioni 

Poiché il «contributo» non copre mai l’intero costo dell’opera, si può 
dire che il miliardo e 370 milioni della Provincia ha fatto «da volano» per 
un investimento sicuramente dell’ordine complessivo di 4/5 miliardi. 

E appena il caso di ricordare che se nelle Valli di Lanzo sono impegna¬ 
ti 280 milioni, e altri 64 nella Valle Ceronda e Casternone, nel solo Co¬ 
mune di Vili sono stati trasferiti 135 milioni, dell’Assessorato alla Mon- 
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tagna, per gli acquedotti consortile di Crotti, Molar, Brendo, Col San 
Giovanni, Totlie e Salvagnengo. 

Di conseguenza credo opportuno che almeno le prime quote del so¬ 
vraccarico dovranno continuare ad orientarsi in investimenti per la realiz¬ 
zazione di opere primarie come fornire di acquedotti, elettrificazione, ac¬ 
cessibilità le borgate montane quale condizione essenziale per il recupe¬ 
ro delle stesse altrimenti destinate inesorabilmente all’abbandono ed al 
degrado irreversibile. 

3. Strumenti ài attuazione. 

Un’operazione cosi complessa però pone in essere un problema essenziale, 
che nelle difficoltà di raccordi tra le istituzioni preposte al Governo delle tra¬ 
sformazioni - come ha già ben detto il Presidente della Provincia Dott.ssa Ca¬ 
siraghi, in apertura del convegno - consistente nell’individuare lo strumento 
idoneo perché tale intervento possa trovare reale attuazione. 

In particolare è necessario ricordare come questa iniziativa comporta una se¬ 
rie di coinvolgimenti di interessi (da settore industriale a quello agricolo), e di 
compartecipazione di Enti (dalle Aziende produttrici di energia, all’acquedotto); 
genera effetti territoriali (dai Comuni fornitori ai Comuni utenti), assorbe rile¬ 
vanti risorse pubbliche e private, tali da interessare una pluralità di Enti. 

Da ciò, stante il panorama di Enti istituzionali e delle relative competenze 
estremamente frammentate vigenti, si rischia che il progetto approvato da un 
Ente sia bocciato o sospeso da un altro, il che pregiudicherebbe l’attuazione del¬ 
l’operazione (pensate per esempio alla serie di varianti di PRGC necessarie ed 
i tempi regionali dell’approvazione). 

Occorre quindi far mente locale per individuare uno strumento tale che sia 
in grado di valutare appieno la portata dell’intervento valutandone gli effetti a 
monte e a valle. 

Sotto questo aspetto ci pare congruente, con gli obiettivi posti, l’uso del Pro¬ 
getto Territoriale Operativo (piu noto per gli addetti ai lavori come P.T.O. del- 
l’art. 8 ter della legge Regionale Urbanistica 56). 

Strumento, questo, individuato dal legislatore regionale proprio per favorire 
interventi complessi come questo e finora mai usato (salvo il P.T.O. del Po che 
non abbiamo ancora visto). 

Bene, sull’argomento riteniamo di poterci impegnare fin d’ora nei modi che 
si riterranno opportuni per promuovere quest’iniziativa, ben sapendo però come 
la competenza in materia sia esclusiva della Regione non solo per l’approvazio¬ 
ne, il che è doveroso, ma anche per la formazione, il che è di difficile compren¬ 
sione visto che poi non lo attua. 

Quindi nel ribadire come la Regione deve dare una risposta già in questa se¬ 
de non solo di disponibilità generica ma anche operativa su questo piano, noi as¬ 
sicuriamo la nostra disponibilità a giocare anche un ruolo di supplenza anche in 
questo momento, per questa iniziativa, nell’ottica di un processo di sviluppo dei 
territori montani che deve consentire uguale dignità di vita e opportunità di 
scelta alle genti della montagna di qualsiasi cittadino del nostro Paese. 
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AUGUSTO DOGLIANI 

Presidente del Consorzio della Sponda Sinistra della Stura 

Ringrazio della possibilità di esporre quanto meno i precedenti di una situa¬ 
zione che ha portato per vent’anni in discussione questo progetto. 

Secondo me, non si può organizzare l’avvenire senza conoscerne la storia, 
perciò ritengo utile far presente questo. 

Il bacino della Stura, come ha detto stamattina il Prof. Tournon, sottende a 
Lanzo ben 630/640 km 2 . 

Il bacino della Stura di Viu, che viene sotteso da questo progetto è di circa 
240 km 2 . 

Conseguentemente un terzo del bacino della Stura delle 3 Sture di Lanzo, 
che confluiscono a Lanzo viene sotteso da questo serbatoio. 

Siccome la situazione delle utilizzazioni d’acqua del torrente Stura sia in 
sponda sinistra che in sponda destra delle Valli di Lanzo è sempre stata critica, 
in quanto alla concessione di 21 000 l/s del periodo irriguo e 12 700 l/s nel perio¬ 
do invernale (noi oggi deriviamo soltanto il 75% nel periodo invernale ed il 
70% circa nel periodo irriguo). 

Particolarmente, nel periodo irriguo, in tutta la vallata è sempre stata insuf¬ 
ficiente la disponibilità idrica in quanto la Stura è un torrente che ha una varia¬ 
zione di portata, come ha già accennato il Prof. Tournon, che va da 3 m 3 /s a 
1600 l/s. 

Ora con questa situazione arriviamo a determinati periodi di magra ad avere 
una assoluta scarsità d’acqua sia per uso irriguo, sia per uso industriale. 

In passato, c’è stato sotto il profilo industriale, un grossissimo interesse per 
la produzione dell’energia elettrica perché dall’inizio del secolo si sono costituite 
nella zona della riva sinistra ben 88 impianti industriali, altri 28 in riva destra ed 
altri sparsi a valle; in totale 140 piccoli impianti industriali utilizzazioni che te¬ 
nevano assolutamente in massimo pregio questa piccola energia che ha dato loro 
possibilità di installarsi nel territorio. 

Questa produzione di energia è quella che ha dato la vita e fatto la fortuna di 
tutta la vallata fino ad oggi nel senso che ha consentito di radicare delle indu¬ 
strie che magari sarebbero andate altrove come avviene in tutti questi bacini 
idrici. 

Perciò, c’è sempre stato un accantonamento particolare alle derivazioni d’ac¬ 
qua tanto è che il nostro «Consorzio dei comuni ed utenti industriali sulla riva 
sinistra della Stura» che comprende i 9 Comuni in sponda sinistra da Lanzo a 
Torino fino a Borgaro e comprende ben 6500 ettari di irrigazioni e ben 6500 ca¬ 
valli di produzione di forza motrice. 

Il nostro Consorzio è stato costituito nel 1872 a cura di un gruppo di indu¬ 
striali che ha costituito tutta una rete di canali per consentire la migli or produ¬ 
zione di energia elettrica del torrente ed utilizzarla nel modo migliore. 

Nel 1909, quando la Città di Torino ha chiesto di derivare l’acqua del Pian 
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della Mussa, il nostro Consorzio è intervenuto perché si trattava di sottendere, 
alle utilizzazioni di tutte queste utenze, un piccolo volume d’acqua e da qui è ar¬ 
rivata la transazione con l’Acquedotto Municipale che ha consentito di dare i 50 
litri invernali e i 250 estivi. 

Questa è un po’ di storia per dirvi la situazione in cui si trovano le utenze 
della sponda sinistra di Stura che non sono differenti da quelle delle altre zone 
della sponda destra. 

Nel 1930 il Ministero dei Lavori Pubblici (il Genio Civile) di Torino ha sta¬ 
bilito con decreto i turni di irrigazione nei Comuni perché eravamo arrivati ad 
un punto che avvenivano delle lotte armate per la derivazione d’acqua e questo 
dimostra la scarsità e l’interesse a questo problema idrico. 

Successivamente con decreti prefettizi sono stati nominati dei Commissari 
e ultimo sono stato anche io Commissario e dal 1938 mi interesso di questo 
Consorzio di derivazioni per la distribuzione di questa acqua. 

Naturalmente, quando nel 1956-57-38, abbiamo visto la creazione del pro¬ 
getto dell’Ing. Tournon, ci siamo un po’ allarmati. 

Devo fare ancora due premesse prima di arrivare a questa data. 

Nel 1952 circa avevamo presentato un progetto per eliminare la carenza 
d’acqua della Stura, e si voleva formare un invaso, un bacino a Lanzo a monte 
del ponte del Diavolo il quale, teneva 13 milioni di metri cubi di acqua. 

Il Comune di Lanzo non ha ravvisato l’opportunità di avere questo bacino 
e allora si è interessato e ha fatto studiare dall’Ing. Muretti un altro progetto per 
un serbatoio in Valle di Viu, un serbatoio di 17 milioni di metri cubi d’acqua in 
regione Castagnole di Viu. 

Abbiamo chiesto la Concessione al Ministero per l’esecuzione di questo ba¬ 
cino, le cose sono andate cosi in lungo che siamo arrivati poi al progetto dell’Ing. 
Tournon che sottendeva tutto ed era un bellissimo progetto al quale riconosco 
l’utilità e la necessità, che consentiva lo sbarramento di Viu per raccogliere i 50 
milioni di metri cubi. 

Naturalmente fatte queste premesse voi capite che i 20 comuni della vallata 
si sono ad un certo momento impressionati (se loro ci sottendono 1/3 del bacino 
imbrifero nei periodi di magra noi saremmo all’asciutto) ecco perché è stata ini¬ 
ziata un’azione legale di fronte al Consiglio di Stato contro questa richiesta della 
Città di Torino. 

Il Consiglio di Stato dopo 13 anni ha dichiarato la sua incompetenza man¬ 
dandoci di fronte al Tribunale Superiore delle Acque, dinanzi al quale siamo 
tuttora senonché, la lungimeranza dell’Ing. Tournon, la sua sensibilità anche co¬ 
me ingegnere di idraulica agraria, lo ha portato a rivedere e ad esaminare più a 
fondo queste sue possibilità. 

Dall’originale progetto che prevedeva le derivazioni di 4 metri cubi al secon¬ 
do, oggi pare siano sufficienti 3 metri cubi e mezzo il che, consente di avere la 
disponibilità di un mezzo metro cubo in questo serbatoio che costituisce ben 15 
milioni di metri cubi d’acqua che, in certi momenti di carenza, per le utenze a 
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valle, può essere concesso e potrà essere dato in uso e questo costituisce anche 
un miglioramento per gli usi irrigui. 

Inoltre, dal riesame della gestione del serbatoio, è emerso che tutte le deri¬ 
vazioni che arrivano al Lago di Combanera, quando a Lanzo siano sotto i 21 mi¬ 
la litri al secondo, nel periodo estivo viene lasciato defluire ugualmente a valle 
e questo non danneggerebbe piu la nostra zona agricola. 

Altro problema grave è quello delle utenze industriali, perché la norma di 
legge sulle acque prevede la sottensione di impianti maggiori ad impianti inferio¬ 
ri e naturalmente tutti i nostri piccoli impianti possono essere sottesi da questo 
grosso impianto della Città di Torino. 

La sottensione è stabilito che viene retribuita con il cambio di energia o il 
pagamento dell’energia sottratta per tutto il tempo in cui durano le concessoni 
di derivazione d’acqua. 

Trattandosi di piccole derivazioni le concessioni durano 30 anni, questo si¬ 
gnifica che dopo 30 anni tutte le nostre utenze industriali non avrebbero più il 
diritto ad avere un indennizzo. 

Tutti questi impianti creati dal 1872 ad oggi verrebbero annullati da questa 
norma, da questo provvedimento. 

La sensibilità dell’Ing. Tournon, col quale ora stiamo trattando, mi assicura 
che potremmo esaminare la possibilità di dare in perpetuo, finché esiste il serba¬ 
toio, l’indennizzo alle utenze che vengono danneggiate. 

Sono lieto che, in sostanza, sia data notizia dell’esistenza di questo progetto 
perché, a mio avviso, è un progetto interessantissimo al quale avevo fatto una 
controproposta di attivazione nel 1962. 

Per interesse della Provincia di Torino l’allora presidente Oberto, dinnanzi 
a questa vertenza sorta fra noi, la Città di Torino e i 20 Comuni interessati, ave¬ 
va proposto una soluzione a questo problema. 

La mia proposta era un plauso all’esecuzione del bacino di Combanera che 
raccoglie 50 metricubi d’acqua che avrebbero dovuto servire per integrare le 
portate di magra della Stura a Lanzo. 

Tutta l’acqua derivabile sarebbe stata immessa in tubazione e portata a To¬ 
rino agendo su 2 centraline intermedie per produrre energia elettrica perché da 
Lanzo a Torino abbiamo i 200 metri di dislivello. 

Avremmo avuto l’acqua in pressione da Lanzo a Torino alla disponibilità 
sempre di tre atmosfere e mezzo in pressione nella tubazione. 

Con questo avremmo realizzato l’irrigazione a pioggia di tutto il territorio e 
avremmo risparmiato ben 7000 litri d’acqua al secondo a favore della Città di To¬ 
rino. 

I costi visti allora, mentre quelli della Città di Torino erano di 12,50 al me¬ 
tro cubo, il nostro era di io lire al metro cubo. 

Questo progetto non è stato preso in considerazione evidentemente perché 
sono nate altre difficoltà; poi in 20 anni le cose si sono anche modificate. 

Comunque ho voluto solo fare questa precisazione perché qualcuno si chiede 
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perché questo progetto sia andato tanto a lungo, perché questa realizzazione sia 
stata tanto complessa. 

Non è colpa nostra ma è un po’ la complessità del progetto che lo ha creato. 

Sono lieto di aver potuto illustrare questa precisazione. 

ENRICO FANTASIA 

Sindaco del Comune di Viu 

In linea di massima l’Amministrazione Comunale di Viu è favorevole, come 
già a suo tempo aveva sancito con l’approvazione del P.R.G. avvenuta in data 
28 marzo 1980, alla realizzazione del Lago Artificiale di Combanera che per¬ 
metterà di fornire ai Comuni della cintura di Torino acque con caratteristiche 
chimiche eccellenti sempre limpide e di durezza trascurabile e di produrre ener¬ 
gia elettrica con procedimenti non inquinanti. 

Pur considerando di estrema importanza ed utilità sociale questo evento si 
pongono però inevitabilmente alcune condizioni che dovranno essere studiate a 
fondo da esperti e, per quanto possibile, garantire per tutelare gli interessi della 
popolazione e salvaguardare l’ambiente e che sinteticamente si riassumono nei 
punti seguenti: 

1) Anche se superfluo si pone al primo posto la sicurezza dell’invaso e la re¬ 
golazione del flusso della Stura tenendo conto che immediatamente a val¬ 
le della diga esistono degli insediamenti abitativi in posizioni estrema- 
menti vulnerabili. 

2) Valutazioni approfondite delle eventuali modificazioni del microclima 
considerando che, l’abitato di Viu verrebbe a trovarsi a poche decine di 
metri dalle rive del Lago. 

3) Precisazioni sulle variazioni periodiche di livello dell’acqua onde valutare 
la superficie del territorio interessato dal bagnasciuga. 

4) Possibilità di sfruttamento turistico del Lago con eventuale navigazione 
senza motore e pesca sportiva. 

5) Costruzione di una strada carrozzabile pubblica alla sommità della diga 
per raggiungere le zone situate sulla sponda destra. 

6) Indennizzi ai proprietari dei terreni e delle costruzioni espropriate ed in¬ 
dennizzi al Comune per le aree di rispetto delle rive imposte da leggi dello 
Stato. 

7) Realizzazione di un collettore che porti lo scarico del depuratore delle fo¬ 
gnature, in corso di attuazione, a valle della diga. 
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EDOARDO MARTINENGO 

Presidente Unione Nazionale Comuni e Comunità Montane 

Ho alcune perplessità che derivano, contrariamente a quello che diceva il 
Dottor Sibille, dal fatto che rincontro di oggi venga da una Fondazione. 

Ecco io sarei molto più lieto che un discorso di questo genere fosse stato af¬ 
frontato dalle istituzioni, magari nella fattispecie dal Comune di Torino, che è 
responsabile dell’operazione essendo l’Azienda Acquedotto Municipale una mu¬ 
nicipalizzata del Comune. 

Direi che questa è la prima impostazione. Queste mie perplessità mi vengo¬ 
no anche dal fatto che conosco tutta questa operazione, che è stata poi illustrata 
dal Geometra Dogliani, dall’inizio, cioè fin dal momento del primo progetto del- 
l’Ing. Tournon; io allora ero funzionario e responsabile dell’ufficio montagne 
della Provincia di Torino, quindi ho seguito tutto l’iter di questa vicenda accom¬ 
pagnandosi anche il fatto che io in quegli anni ero Sindaco di un comune della 
Valle di Lanzo e anche presidente del Consiglio di Valle che nel suo territorio 
comprendeva anche la Valle di Viu e quindi quest’area. 

Io sono lieto che tutto sommato oggi si vada a ripresentare un progetto di 
questo tipo. 

Ecco mi stupisce che qui non ci sia nessuna voce ambientalistica a dire un 
parere su questo argomento. 

Gli ambientalisti allora ci sono solo quando la gente della montagna deve co¬ 
struire la stalla; allora scatta il decreto Galasso, scattano un mucchio di altri vin¬ 
coli per cui siamo bloccati, rispetto a tutta una serie di iniziative; gli stessi depu¬ 
ratori, le stesse opere pubbliche, tutto fermo perché si alza questa voce oggi im¬ 
portante, che fa cadere i governi! 

Voce che invece, questa mattina, per quello che ho sentito per il tempo che 
sono stato presente non ho colto; non ho potuto sentire il Sindaco di Viu per sa¬ 
pere cosa ne pensa rispetto a questi possibili vantaggi di ordine turistico, che un 
lago di questo genere può portare in una valle dove tutti conosciamo bene il pro¬ 
blema; in estate si arriva a malapena la domenica con le automobili per le ragioni 
che noi tutti sappiamo. 

Questa mattina abbiamo sentito l’illustrazione del Direttore dell’A.A.M. il 
quale diceva che oggi si è scoperto che un comune non può più far fronte ad un 
acquedotto autonomamente e il Consiglio delle Valli di Lanzo l’ha scoperto nel 
i960 quando ha dato avvio a quell’opera che oggi è in fase di conclusione, che 
l’Ing. Porcellana ben conosce, di un Acquedotto che provvede l’acqua a 18 Co¬ 
muni fino ad arrivare a Lanzo, Cafasse, perché mentre in inverno nel Comune 
di Chialamberto ci sono 400 abitanti e sono tutti utenti di questa portata, d’e¬ 
state arrivano a 6-7000. 

Quando noi Torinesi abbiamo bisogno di avere tutto l’anno l’acqua, la pren¬ 
diamo da Combanera ma, d’estate, che andiamo in quella località, abbiamo bi¬ 
sogno di averla allora, bisogna trovare delle soluzioni a questi Comuni che poi ri- 
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cevono tutti i riparti finanziari dallo Stato e dalla Regione sulla base della loro 
popolazione residente poi sono costretti a predisporre servizi per punte di uten¬ 
za che sono 10-20 volte quella che è la loro popolazione residente. 

10 mi fermo qui, volevo solo lanciare un sasso in piccionaia perché qualcuno 
pensi anche che c’è qualche problema in più rispetto ai quattromila litri che ser¬ 
vono a Torino e al modo di portarli. 

GIAMPAOLO RESSICO 

Sindaco di Fiano 

Ringrazio la Fondazione Giorgio Amendola per questo Convegno, i relatori 
per tutte le relazioni che hanno preceduto questo intervento, e la Tavola Roton¬ 
da, che in pratica hanno chiarito molto bene il progetto dell’invaso di Viu- 
Combanera. 

Mi premeva solo sottolineare alcuni aspetti in relazione al problema genera¬ 
le, per quanto riguarda i Comuni interessati della Valle di Lanzo, e della Bassa 
Valle di Lanzo di cui faccio parte. 

Quindi, evitare come era successo in passato, che il progetto, partito parec¬ 
chi anni fa è rimasto fermo fino ai giorni nostri per ricorsi e contrapposizioni, ri¬ 
manga ulteriormente bloccato. 

La necessità di reperire nuove risorse idriche è un problema che riguarda 
non solo l’area metropolitana di Torino ma, un po’ tutte le località. 

Anche il Comune di Fiano si trova nella medesima condizione. 

Abbiamo carenza di rifornimento di scorte idriche ad uso potabile, cosa che 
dovrebbe risolversi con il completamento dei lavori dell’Acquedotto delle Valli 
di Lanzo. 

Problema che comunque, a lungo andare, anche nel futuro, preoccupa le am¬ 
ministrazioni dei Comuni interessati. 

Qualcuno giustamente, mi pare l’Ing. De Giorgio, questa mattina faceva 
presente un discorso di programmazione territoriale più vasto, ed effettivamen¬ 
te, anche l’Ing. Merlo dell’A.A.M. di Torino, lo riprendeva legandolo alla ge¬ 
stione pubblica. 

È un problema che probabilmente può venire incontro sia alle esigenze più 
generali e forse più immediate e più grosse dell’area metropolitana e quindi di 
nuove risorse idriche per i Comuni che invece fanno capo alle aree non metro¬ 
politane ma, comunque che sono interessati sia per la dislocazione propria e 
quindi a valle dell’invaso di Viù-Combanera, sia per quanto riguarda i problemi 
non risolvibili diversamente. 

11 problema che c’era prima di questo ricorso, che riguardava in particolare 
le utenze industriali e le utenze agricole con la preoccupazione che questo invaso 
potesse danneggiare, sottraendo appunto quantità di acque che attualmente 
vengono verso la Stura di Lanzo, i problemi legati sia agli opifici che c’erano in 
zona, sia alle centrali elettriche che sono ancora funzionanti, sia alle derivazioni 
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come il canale di Druento che subito dopo il ponte della Stura di Lanzo ha la 
presa per il canale verso la zona della riva sinistra della Stura e quindi con tutti 
i paesi che serve andando fino a Ciriè, Caselle ecc. e il Canale di Fiano che è 
quello che serve prima la parte di territorio, all’interno del parco regionale della 
Mandria poi, con le sue derivazioni va verso il Parco Regionale. 

Quindi c’è la necessità comunque di tenere conto di quello che sono sia gli 
aspetti di reperire risorse idriche ad uso potabile, sia risorse idriche legate a li¬ 
vello industriale o a livello di vari Comuni o di varie utenze, che hanno delle 
concessioni di derivazione dell’acqua della Stura. 

Quindi se si riesce con il progetto, discusso questa mattina a venire incontro 
e cercare di ottemperare alle esigenze dei comuni e delle popolazioni interessate, 
penso si possa realizzare l’invaso cosi come progettato. 

Per quanto riguarda invece il discorso tipico proprio dell’invaso, non so se la 
zona interessata potrebbe essere servita per quanto riguarda l’uso potabile, visto 
che dall’invaso della Combanera la condotta forzata dovrebbe arrivare sul ter¬ 
ritorio di La Cassa e Giordanino quindi, dopo la centrale elettrica esserci la va¬ 
sca di potabilizzazione. 

Penso che una volta realizzato questo impianto, se verrà realizzato, la Città 
di Torino non dovrebbe più avere grosse preoccupazioni per il rifornimento idri¬ 
co e quindi il vecchio Acquedotto del Pian della Mussa, con l’attuale portata ab¬ 
bastanza limitata non dovrebbe condizionare l’approvvigionamento della Città 
stessa e potrebbe essere utilizzato col costruendo Acquedotto delle Valli di Lan¬ 
zo per poter servire e quindi risolvere questi problemi dei Comuni della vallata. 

GIUSEPPE MASPOLI 

Vice Presidente della Cassa di Risparmio di Torino 

Oggi giorno l’Acquedotto lo identifichiamo come un impianto dotato di mo¬ 
derni macchinari e condotte destinate a portare acqua nelle nostre case secondo 
delle nostre necessità e molto spesso secondo dei nostri capricci. 

Basta un semplice giro di rubinetto, e tutto diventa semplice per l’organiz¬ 
zazione della nostra vita individuale e collettiva. 

E però da sottolineare che il possesso di questo bene fonte di vita di inesti¬ 
mabile valore, viene avvertito e apprezzato solo in quei momenti, oggi fortuna¬ 
tamente assai rari, in cui il rubinetto stesso gira a vuoto. 

Oggi che abbiamo questa grande fortuna saremmo certamente più inclini al¬ 
l’indulgenza, se andassimo qualche volta con il pensiero a rivisitare i periodi in 
cui l’acqua per la necessità della popolazione veniva erogata soltanto attraverso 
pozzi e fontane pubbliche in base a speciali condizioni e privilegi. 

Anche se a quei tempi l’industrializzazione e l’impiego di fitofarmaci in agri¬ 
coltura ancora non vi era ombra, già l’inquinamento si dibatteva. 

Infatti, l’argomento relativo all’inquinamento non risulta peculiare dei no¬ 
stri giorni ma già Carlo Rifa nella sua constitutio epidemica taurinensis intorno 
al 1720 già relazionava sui pozzi Torinesi inquinati e sulla necessità di addurre 
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acqua salubre alle case proveniente da sorgenti o fontane lontane dalla città. 

Tale necessità poco piu tardi fu anche sostenuta dal Marchese di Bresè anno 
1788 nel III Volume delle «Memorie de l’Acade mie Royal des chiange de Tou- 
rin». 

Nei primi giorni del luglio 1957, una calura notevole opprimeva Torino. 

L’articolista di un quotidiano Torinese deprecava il cinismo di coloro i quali, 
anche nei periodi piu difficili sprecano l’acqua lasciandola defluire ininterrotta¬ 
mente senza nessuno scopo dai rubinetti. 

L’articolista aveva lanciato un grido di allarme: «Siamo cosi poveri da razio¬ 
nare l’acqua?» 

In effetti lo siamo e la povertà delle nostre risorse idriche non è difficile da 
individuare. 

L’aumento del consumo procapite dovuto al più alto tenore di vita, che si ri¬ 
percuote necessariamente nel campo igienico, l’aumento del consumo industria¬ 
le dovuto all’espansione del settore porta inevitabilmente ad un emungimento 
della disponibilità sempre più spinto. 

Le fonti di inquinamento aumentano sempre di più, però si deve tener conto 
che il fatto non riguarda soltanto le acque superficiali ma, come più volte ripe¬ 
tuto questa mattina, anche quelle di falda della cui diminuita capacità rigenera¬ 
tiva in conseguenza dei forti emungimenti non deve gettarsi la colpa soltanto 
sulle società acquedottistiche. 

Per quanto concerne le acque sotterranee, è ovvio che ad ogni aumento delle 
richieste da parte dell’uomo corrisponda una diminuzione della disponibilità e 
l’abbassamento delle falde non è certo l’ultima conseguenza del loro inquina¬ 
mento. 

Se nel processo di industrializzazione tipica del nostro tempo debbono esse¬ 
re ricercate le cause principali di inquinamento delle acque, ne deriva che l’uo¬ 
mo è il diretto responsabile di questo stato di cose. 

La natura è vero, può essere capricciosa, incostante nelle sue precipitazioni, 
come si è potuto verificare anche nelle ultime annate, ma se a questi fenomeni 
dovessero seguire contemporaneamente abbassamenti sempre più forti delle fal¬ 
de dovuti a sproporzionati aumenti della domanda, la filtrazione di sedimenta¬ 
zione, quindi di depurazione, delle acque nei grandi bacini sotterranei, verrà ad 
essere notevolmente ridotta. 

Di conseguenza, la comparsa di depressioni prima inesistenti, favorirebbe la 
possibilità di ingresso di sostanze inquinanti che se immerse in condotta, rappre¬ 
senterebbero la maggior causa di danni per la nostra salute. 

I pericoli relativi all’inquinamento risultano molteplici, tocca all’uomo da cui 
dipende l’inquinamento, predisporre strumenti e meccanismi in grado di conser¬ 
vare il più integro possibile le risorse disponibili ed in primo luogo tocca al legi¬ 
slatore. 

Non si ritiene cosa oggettiva colpevolizzare oltre misura l’agricoltura. 

Gli scarichi delle industrie meccaniche, siderurgiche, manifatturiere ecc. de- 








LE ISTITUZIONI 


I2 3 


vono essere controllati e regolamentati veramente, e si sottolinea veramente, a 
norma di legge, senza la possibilità di deroghe. 

Lo smaltimento delle acque reflue in pozzi perdenti in discariche abusive, o 
in corsi d’acqua superficiali porta la comunità a sobbarcarsi di un onere oggi non 
piu sopportabile. 

Lo Stato punisce, quando riesce, i trasgressori ma, la pluralità di questi esco¬ 
no indenni dalle loro illecite attività. 

Difficilmente quantificabile, ma comunque estremamente elevato, è il costo 
che lo Stato sopporta per tamponare le improvvise esigenze che si verificano a 
causa degli inquinamenti. 

La salute pubblica risulta perennemente minacciata per ulteriori costi da 
ascrivere a bilancio. 

A questo punto viene spontaneo chiedersi: «ma alla luce dei fatti ed in rela¬ 
zione ai costi non sarebbe piu opportuno radicare a monte le cause inquinanti 
anziché affannosamente e dispendiosamente ricercare soluzioni tampone di 
fronte ad impellenti richieste?» 

La spesa è senz’altro elevata comunque a carico naturalmente dello Stato, 
non riuscirebbe a superare quella cifra che oggi viene destinata a salvaguardare 
la salute pubblica, da eventuali inquinamenti di falde acquifere o da quella che 
oggi viene quotidianamente erogata per sanare situazioni che all’improvviso si 
rivelano di estrema pericolosità (vedasi per esempio Casale). 

In questo caso il costo di depurazione risulterebbe al quanto inferiore poiché 
già si conoscerebbe la provenienza dell’inquinante. 

In che modo si potrebbe evitare questo stillicidio nelle casse dello Stato? 

Se lo Stato stanziasse dei contributi a fondo perso tesi a coprire almeno 
1’80-90% del costo della depurazione delle acque o se organizzasse centri di rac¬ 
colta per acque inquinate o sostanze inquinanti addossandosi la maggior parte 
del costo di depurazioni risolverebbe gran parte dei problemi oggi rilevati. 

La spesa senz’altro elevata, vi ripeto, sicuramente comunque non riuscireb¬ 
be a superare quella cifra oggi destinata a salvaguardare la salute pubblica. 

RUGGERO FINOTTI 

Assessore del Comune di Givoletto 

Ho visto con attenzione e interesse il progetto in quanto, amministratore 
che deve occuparsi per delega proprio di un problema relativo all’acqua, e all’Ac¬ 
quedotto. 

Credo che i problemi dei piccoli Comuni come può essere Givoletto siano 
piu o meno uguali. 

I piccoli Comuni non hanno delle strutture capaci ed autonome per poter 
provvedere a risolvere in ambito tecnico le esigenze che il problema dell’acqua 
pone. 

Quindi l’ho visto con estremo interesse perché, essendo tra l’altro il bacino 
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di modulazione della centrale elettrica posta a cavallo tra i Comuni di Givoletto 
e la Cassa (o Giordanino che dir si voglia), evidentemente resterà poi facile in 
qualche modo consorziarsi. 

Mi sono un po’ stupito a vedere come si sviluppa il progetto in quanto a li¬ 
vello ufficiale questi due comuni, per lo meno Givoletto, non mi risulta siano 
mai stati interessati. 

Qui bisogna porre un po’ di attenzione perché io mi aspetto delle reazioni. 

Direi che l’Assessore Sibille in modo ben piu autorevole del sottoscritto, ha 
chiarito poco fa quali sono i rischi di taluni ambientalisti per i quali oggi la po¬ 
litica da fare è semplicemente, non fare nulla, con dei grossi rischi; questo vale 
sotto l’aspetto energetico, sotto l’aspetto delle acque, della potabilità ecc. 

Perciò vorrei chiaramente l’attenzione dei promotori di questo progetto a 
porre una particolare attenzione nel coinvolgimento delle popolazioni più diret¬ 
tamente interessate, nell’evidenziare bene quali sono i prò e i contro di questo 
progetto che è certamente interessante. 

Mi è stato chiesto di essere molto breve, io concluderei qui. 

ING. FERRATINI 

Responsabile Ufficio Costruzioni dell’ENEL del Compartimento di Torino 

Volevo solo testimoniare che anche noi dell’ENEL avevamo studiato la pos¬ 
sibilità di una centrale idroelettrica ma direi che la produzione scompare di fron¬ 
te a tutti gli altri vantaggi quali soprattutto l’uso potabile delle acque. 

E stato accennato dal direttore Ing. Merlo l’esempio di Ridracoli; ecco un 
esempio di collaborazione che l’ENEL ha realizzato in proprio la parte idroelet¬ 
trica connessa alla derivazione alla centrale condotta forzata, e centrale inserita 
poi nel programma più generale dell’uso delle acque che erano potabili e irrigue. 

Ecco una collaborazione in questo senso l’ENEL è disponibilissima a realiz¬ 
zarla dal momento che questo impianto prenderà il via; certo non si sono oppo¬ 
sti agli effetti della sospensione di quei pochi kwh perché sono irrilevanti di 
fronte ai vantaggi che questo impianto e questa realizzazione può dare. 

REPLICA DEL PROF. GIOVANNI TOURNON 

L’interessante intervento del geometra Dogliani mi offre anzitutto lo spunto 
per un richiamo ai criteri adottati sin dalla prima impostazione progettuale del¬ 
l’Impianto di Combanera, che risale, come si è detto, agli anni 1964-65, ed in 
particolare ai criteri che hanno presieduto alla definizione della destinazione 
delle acque della Stura di Viù, regolata a mezzo del serbatoio omonimo. 

Occorre ricordare al riguardo che il progetto in esame è stato concepito col 
presupposto di evitare ogni decurtazione delle preesistenti utilizzazioni «diret¬ 
te» delle acque di Stura e precisamente di evitare ogni depauperamento sia delle 
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acque destinate all’irrigazione dei terreni sia delle acque impiegate nei processi 
produttivi delle industrie locali. 

Da una simile impostazione progettuale è derivata, per evidenti ragioni, la 
necessità di disporre di un grande serbatoio: si tratta per l’appunto del serbatoio 
di Combanera, atto a provvedere, con la sua capacità di 50 milioni di metri cubi, 
ad una efficace regolazione delle variabilissime portate della Stura di Viu. 

Soltanto per le sottostanti utilizzazioni idriche destinate alla produzione di 
energia elettrica si è reso necessario prevedere una certa riduzione, per altro re¬ 
lativamente modesta, delle portate utilizzabili durante il periodo extra-irriguo. 

Merita aggiungere, a tale proposito, che la conseguente riduzione di energia 
producibile da parte dei suddetti impianti idroelettrici risulta compensabile me¬ 
diante una piccola frazione (dell’ordine del 10%) dell’energia elettrica ottenibile 
dalla prevista centrale di Giordanino. 

Nella relazione svolta poc’anzi ho ricordato come l’originario Progetto del¬ 
l’Impianto di Combanera avesse lo scopo primario di fronteggiare il fabbisogno 
idropotabile della Città di Torino, caratterizzato, in quegli anni, da una rapidis¬ 
sima crescita, derivante dai forti aumenti in atto sia del numero di abitanti da 
servire sia dei consumi pro-capite. 

In tale situazione parve allora necessario prevedere la piena utilizzazione 
delle acque della Stura di Viu rese disponibili dal serbatoio in progetto, sempre, 
comunque, nel rigoroso rispetto dell’anzidetto presupposto di evitare ogni de¬ 
pauperamento delle preesistenti utilizzazioni delle acque di Stura. 

In base a tali criteri si era allora pervenuti a definire in 4 m 3 /s la portata 
continua da derivare ad uso potabile dal serbatoio di Combanera. 

Occorre riconoscere che le esigenze idropotabili del bacino di utenza servi¬ 
bile dall’Impianto di Combanera sono oggi sensibilmente diverse da quelle pre¬ 
vedibili più di venti anni or sono, all’atto della originaria impostazione del pro¬ 
getto. 

Sul piano quantitativo le attuali esigenze sono in effetti alquanto diminuite 
rispetto a quelle di allora; per contro assai più impegnative e gravose sono diven¬ 
tate, come è stato evidenziato nelle precedenti relazioni, le esigenze attinenti al¬ 
la qualità delle acque destinate all’uso potabile. 

Da una simile evoluzione delle esigenze idropotabili è emersa, in primo luo¬ 
go, la possibilità di accogliere alcune richieste avanzate dalle utenze delle acque 
della Stura di Lanzo ed in particolare la richiesta di una più elevata disponibilità 
idrica durante la stagione irrigua. 

Apposite elaborazioni idrologiche hanno consentito di riconoscere che nel¬ 
l’ipotesi, sicuramente cautelativa, prospettata dalle suddette utenze di attribuire 
alla somma delle portate concesse, pari a 21 m 3 /s, il significato della portata at¬ 
ta a garantire il pieno soddisfacimento delle esigenze idriche globali durante la 
stagione irrigua, risulta necessario, al fine di evitare qualsiasi depauperamento 
delle portate naturali della Stura a Lanzo inferiori al suddetto limite di 21 m 3 /s, 
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ridurre di 0,5 m /s la portata continua prelevabile ad uso potabile dal serbatoio 
di Combanera, abbassandola dall’originario valore di 4 m 3 /s a 3,5 m 3 /s. 

Si è poi riconosciuto che, in realtà, il serbatoio di Combanera è anche in gra¬ 
do di consentire sensibili miglioramenti delle attuali condizioni di esercizio delle 
irrigazioni operate con le acque di Stura. 

Simili miglioramenti sarebbero invero ottenibili attuando, durante la stagio¬ 
ne irrigua, a mezzo del serbatoio di Combanera, in luogo di una regolazione «ri¬ 
gida» (quale è stata ipotizzata nelle anzidette elaborazioni idrologiche) una re¬ 
golazione «elastica» e precisamente una regolazione tendente a trasferire i rilasci 
idrici a scopo irriguo ai periodi in cui risulta più elevata l’utilità di accrescere, ri¬ 
spetto ai loro valori naturali, le portate derivabili. 

Cosi ad esempio si potrebbe assai utilmente provvedere al contenimento dei 
rilasci che, in base alla originaria ipotesi di una regolazione «rigida», compete¬ 
rebbero al periodo iniziale della stagione irrigua per disporre dei volumi d’acqua 
occorrenti per aumentare i rilasci da attuare durante il periodo centrale o il pe¬ 
riodo finale della stagione irrigua, periodi spesso caratterizzati da portate natu¬ 
rali relativamente scarse. 

Tali benefici possono essere ottenuti attraverso una gestione del serbatoio di 
Combanera convenientemente concordata con le utenze interessate in modo da 
elevare al massimo l’utile impiego delle sue rilevanti possibilità regolatrici. 

Nel suo intervento il geometra Dogliani, evidenziando le molteplici esigenze 
concorrenti alle acque di Stura, ha voluto anche accennare alle antiche vicende 
dell’Acquedotto del Pian della Mussa. 

Da tale accenno vorrei ancora cogliere l’occasione per fare qualche raffronto 
tra questo singolare Acquedotto, ben noto ai Torinesi per l’ottima qualità delle 
sue acque, il cui primo studio risale, come già ho ricordato nella mia relazione, 
alla fine del secolo scorso, ed il progettato Impianto di Combanera. 

Merita riconoscere anzitutto come, dopo quasi un secolo dall’inizio degli 
studi per l’Acquedotto del Pian della Mussa, Torino si ritrovi nella necessità di 
provvedere al soddisfacimento delle proprie esigenze di acqua potabile ricorren¬ 
do nuovamente a risorse idriche montane, con una soluzione basata, una volta 
ancora, sulla utilizzazione delle acque provenienti dalle valli di Lanzo atte, per 
quanto si è detto in merito alle loro caratteristiche geoidrologiche, a fornire ac¬ 
que di elevatissima qualità. 

L’Acquedotto del Pian della Mussa provvede ad addurre a Torino, con un 
percorso di quasi 60 chilometri, un volume annuo di circa 7 milioni di metri cu¬ 
bi, cui corrisponde una portata media di circa 220 l/s: si tratta di una portata pa¬ 
ri a circa un quindicesimo della portata continua di 3500 l/s derivabile dal ser¬ 
batoio di Combanera, secondo i risultati della recente rielaborazione progettuale 
di cui si è detto, e adducibile a Torino con un percorso inferiore alla metà di 
quello dell’Acquedotto del Pian della Mussa. 

Di un certo interesse pare qualche raffronto dei due Acquedotti anche sul 
piano economico: la spesa che oggi risulterebbe necessaria per la costruzione del- 
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l’Acquedotto del Pian della Mussa ammonterebbe a circa 35 miliardi; moltipli¬ 
cando detta cifra per 15 (che rappresenta, come si è visto, il rapporto tra i volu¬ 
mi annui resi utilizzabili dai due impianti in esame) si otterrebbe un importo di 
525 miliardi, sensibilmente piu elevato della spesa, pari a 400 miliardi, preven¬ 
tivate per la realizzazione dell’Impianto di Combanera. 

Per quanto attiene agli oneri di esercizio merita ancora riconoscere che l’ac¬ 
qua oggi fornita alla rete di distribuzione di Torino dall’Acquedotto del Pian 
della Mussa comporta un costo particolarmente basso, dell’ordine di ioh- 20 
l/m 3 . 

Un costo dello stesso ordine di grandezza è prevedibile anche per l’acqua che 
sarà fornita alle reti distributrici di Torino e dell’Area Metropolitana Torinese 
dallTmpianto di Combanera, dopo il termine del periodo trentennale ipotizzato 
pel suo ammortamento. 

Sono facilmente riconoscibili le ragioni di tale analogia economica tra i due 
impianti in esame, pur tanto dissimili per dimensioni e per caratteristiche strut¬ 
turali e funzionali. 

Per l’Acquedotto del Pian della Mussa, che provvede alla adduzione a gra¬ 
vità di acque sorgive, le spese di esercizio corrispondono sostanzialmente ai soli 
oneri di manutenzione. 

Per l’Impianto di Combanera, che utilizza acque di superficie, si rende ov¬ 
viamente necessario un onere supplementare di potabilizzazione: onere che pe¬ 
raltro può ritenersi interamente compensabile dal valore dell’energia elettrica 
producibile dalla progettata Centrale di Giordanino. 

Si può infine concludere che, per entrambi gli impianti posti a confronto, i 
costi dell’acqua addotta alle reti distributrici equivalgono inizialmente ai costi 
di ammortamento degli impianti medesimi e che, una volta ultimati i rispettivi 
periodi di ammortamento, i costi in esame vengano sostanzialmente a ridursi ai 
rispettivi costi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

A qualche ulteriore considerazione sono indotto dallo stimolante intervento 
dell’Onorevole Martinengo ed in particolare dal suo richiamo ai problemi di or¬ 
dine ambientale connessi alla realizzazione dell’Impianto di Combanera. 

Nella mia relazione già ho sottolineato la fondamentale esigenza di appro¬ 
fondite indagini e valutazioni su ogni implicazione ambientale del Progetto in 
esame: indagini e valutazioni che dovrebbero anzitutto valere al contenimento 
degli effetti negativi che all’ambiente potrebbero derivare dalla costruzione del¬ 
l’Impianto. 

Si pensi, ad esempio, al problema dell’approvvigionamento degli inerti per 
la costruzione della diga od all’opposto problema riguardante la sistemazione in 
adatte discariche dei materiali di scavo della galleria di derivazione. 

Risulta evidente che a soluzioni intese alla piu efficace salvaguardia dell’am¬ 
biente abbiano a corrispondere, aggravi non trascurabili dei costi di costruzione 
di tali opere. 

Ritengo opportuno precisare, a questo riguardo, che in un recente aggiorna- 
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mento della previsione della spesa occorrente per la costruzione dell’Impianto 
già si è tenuto conto dei prevedibili maggiori oneri che, rispetto a quelli previsti 
nell’originario progetto del 1965, sarà necessario sostenere pel raggiungimento 
degli obiettivi testé indicati. 

Simili argomenti, riguardanti la tutela dell’ambiente, di notevolissima im¬ 
portanza nella economia generale del Progetto, meriterebbero adeguati appro¬ 
fondimenti, sui quali, cosi come su ogni altra esigenza conoscitiva in merito al¬ 
l’Impianto in esame, sarò lieto di dare ogni ulteriore informazione eventualmen¬ 
te richiesta. 

A tutti il mio grazie piu vivo per la cortese attenzione. 











La tavola rotonda 




















ON. PIERLUIGI ROMITA 

della Commissione Bilancio della Camera 

Grazie presidente. 

Credo sia innanzitutto necessario rispondere alle parole di disponibilità, vor¬ 
rei dire quasi di umiltà, dell’amico Cerabona con le quali poco fa illustrava il si¬ 
gnificato di questo incontro e l’impegno della Fondazione Giorgio Amendola 
come un atto di servizio nei confronti della Collettività; penso sia opportuno ri¬ 
spondere con il pieno riconoscimento della validità di questa iniziativa, dell’u¬ 
tilità di questo incontro; e quindi un vivo ringraziamento all’amico Cerabona e 
alla Fondazione Amendola per aver preso questa iniziativa! 

E che poi in queste cose l’iniziativa parta dalle istituzioni o da gruppi privati 
mi pare non faccia molta differenza; l’importante è che si mettano insieme le 
persone adatte e che si dicano delle cose giuste. 

Certamente c’è bisogno delle istituzioni ma un contributo di chiarezza, 
d’impegno e di indicazione sotto il profilo tecnico e culturale mi pare sia sempre 
utile; ed in questo senso si rivela utile, anzi utilissima, l’iniziativa della Fonda¬ 
zione Amendola; poi mi pare che questa mattina siano state presenti le istituzio¬ 
ni, la Provincia col Presidente, la Regione con Viglione, quindi le istituzioni so¬ 
no in qualche misura coinvolte e se hanno buone orecchie e se vogliono sentire, 
sentiranno, e si muoveranno anche secondo le preoccupazioni che diceva l’ami¬ 
co Martinengo. Quindi iniziativa importante. 

Il tema della tavola rotonda, quello sul quale mi soffermerò, non è tanto e 
solo il progetto Combanera, ma il «Corretto utilizzo delle risorse idriche e finan¬ 
ziarie. Indicazioni, suggerimenti e proposte delle istituzioni». 

Quindi mi pare che visto in questo contesto il tema sia di estrema importan¬ 
za e di grandissima attualità. 

Tutti sappiamo qual’è il problema e quali sono i rischi che minacciano oggi, 
nel complesso, le risorse naturali ed in maniera specifica le risorse idriche le qua¬ 
li sono minacciate da generali mutazioni a livello planetario. 

Sentiamo parlare di mutamenti climatici di elevamento delle temperature, 
dell’effetto serra dell’anidride carbonica e cosi via. 

Quindi esiste certamente un problema di grandissimo rilievo a livello plane¬ 
tario che sta muovendo e ci auguriamo sempre piu muova le coscienze, gli impe- 








I 3 2 


ON. PIERLUIGI ROMITA 


gni dei vari paesi; ma poi ci sono i problemi che riguardano le risorse idriche, la 
loro utilizzazione, la loro conservazione e che ricadono sotto le nostre responsa¬ 
bilità e anche sotto le nostre capacità di intervento. 

E chiaro che noi dobbiamo occuparci di quel secondo aspetto e cioè di quelle 
questioni che ricadono sotto la nostra capacità di intervento, non trascurando 
però che tutto questo ha anche un riflesso a livello piu elevato e più ampio che 
non il nostro livello locale. 

Allora io vorrei dire che le risorse idriche sono minacciate da almeno un tri¬ 
plice ordine di problemi. 

Innanzitutto i consumi crescenti poi gli sprechi e gli usi irrazionali delle ac¬ 
que con la conseguente scarsa tutela della qualità delle acque stesse. 

Ed è in riferimento a questi tre problemi che dobbiamo cercare di prendere 
iniziative, come dice il titolo della tavola rotonda, di carattere istituzionale, fi¬ 
nanziario, legislativo. Per quanto riguarda il problema dei consumi crescenti, è 
chiaro che la popolazione cresce e i consumi crescono. 

Credo che la risposta sia in una capacità di previsione razionale a medio¬ 
lungo termine secondo quanto pensiamo sia giusto inserire nelle nostre previsio¬ 
ni e cioè sia ancora una volta nella capacità di programmare queste risorse rispet¬ 
to all’aumento, alla crescita della popolazione e all’aumento dei consumi di vario 
tipo. 

Del resto mi pare che l’impianto di Combanera, rispecchi esattamente que¬ 
ste esigenze perché, se non ricordo male, questo progetto fu fatto con leggi al¬ 
l’interno di quel piano generale degli acquedotti che si fece nel lontano 1965, e 
che è rimasto uno dei pochi esempi di pianificazione territoriale e pianificazione 
della risorsa fatta in un momento in cui ancora la coscienza ambientale della tu¬ 
tela delle risorse largamente propagandata in maniera più o meno seria non era 
ancora diventata una coscienza largamente condivisa. 

Vorrei ricordare questo aspetto perché io ebbi allora occasione come Sotto- 
segretario dei Lavori Pubblici di occuparmi anche di questo piano generale degli 
acquedotti che prevedeva l’utilizzazione e la destinazione delle risorse idriche 
a fini potabili per i 50 anni dal '65 al 2015. 

Quindi siamo ancora sotto la vigenza di questo piano, anche se ce ne siamo 
largamente dimenticati perché ho l’impressione che le iniziative sorgano al di 
fuori del rispetto di quelle indicazioni, di quei limiti posti allora da quel piano. 

Io credo si debba sottolineare la necessità di continuare su questa strada, 
questo piano degli acquedotti esiste, può essere riguardato, corretto, soprattutto 
è necessario sia integrato, rafforzato da effettive progettazioni, soluzioni dei 
problemi tecnici che vengono posti, perché il piano degli acquedotti si propone 
soprattutto l’obiettivo di collegare razionalmente le risorse idriche e le loro lo¬ 
calizzazioni con i loro bacini d’utenza, cioè collegare le utenze e i consumi a de¬ 
terminate origini delle risorse idriche. 

E cosi da evitare quel disordine nella possibilità della utilizzazione più ra¬ 
zionale delle risorse che non dava luogo a progettazioni specifiche; è solo in 
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alcuni casi che furono finanziati progetti all’interno del piano generale degli 
acquedotti. 

Ritengo che, per quanto detto il progetto Combanera-Viu vada ripreso, vada 
aggiornato se necessario, vada attuato. 

È chiaro che sia le previsioni di crescita di consumi che altre fatte negli anni 
prima del '65 dovranno essere adesso riviste, ma ogni pianificazione deve essere 
considerata dinamica nel senso che si muove verso l’avanti. 

Già questa mattina avevo sentito nominare il Tribunale delle acque e quan¬ 
do si va a finire sotto questo, passano degli anni senza che le questioni siano ri¬ 
solte. 

D’altra parte chi di noi si occupa, o è a contatto con le amministrazioni Co¬ 
munali, vede spesso sorgere le iniziative piu strane di piccoli, grandi comuni piu 
o meno consorziati che decidono di andare ad utilizzare non si sa quali risorse 
idriche senza sapere a priori che là ci sono già dei diritti precostituiti; e questo 
finirà col creare delle difficoltà ancora più gravi. 

È questo un primo aspetto, se vogliamo, di carattere istituzionale operativo 
che è necessario sviluppare, di competenza Regionale. 

Ormai guardiamo anche a una più ampia pianificazione che è quella per la 
tutela dell’ambiente. 

In effetti, le Regioni sono tenute a predisporre dei piani di tutela ambienta¬ 
le, che in realtà pochissime hanno già realizzato. 

È quindi tutto un quadro istituzionale da portare avanti. 

La programmazione o la pianificazione è un mestiere difficile perché quando 
si fa il quadro delle cose da fare, gli eventuali rinvìi (programmare vuole dire sce¬ 
gliere) o le scelte che rinviano ecc... a presunto danno di qualcuno emergono su¬ 
bito in tutta la loro chiarezza, scatenando quindi una terribile conflittualità. 

Certo è meglio fare le cose a spizzichi perché tutti hanno sempre la speran¬ 
za che gli tocchi il prossimo intervento. 

È quindi difficile procedere in via di programmazione ma è, in questo caso, 
indispensabile. 

L’altro aspetto è quello degli sprechi che comporta aspetti costituzionali, or¬ 
ganizzativi, finanziari. 

Per quanto riguarda gli sprechi non mi soffermo, ma ognuna delle cose che 
ricorderò riguarda in maggiore o minore misura le amministrazioni, le loro re¬ 
sponsabilità, le loro competenze. 

Ci sono problemi tecnici e tecnologici, molti sprechi avvengono attraverso 
una errata utilizzazione delle tecnologie, delle progettazioni, o delle tecniche di 
costruzione e di gestione. 

Si tratta di ricorrere alle tecnologie più avanzate, a progettazioni accurate, 
a gestioni ottenute e basate su vigili controlli, altrimenti succede la vicenda di 
chi lascia il rubinetto aperto. 

C’è un problema di manutenzione, e se andiamo a guardare, l’acqua che si 
perde, in certi acquedotti di antica costruzione, è maggiore di quella che vera¬ 
mente viene portata a destinazione. 
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Sono sprechi di cui potevamo permetterci il lusso fino a poco tempo fa ma 
ora diventano veramente gravi. 

Sotto questo profilo, lo ricordo, un problema importante è quello della irri¬ 
gazione (non dimentichiamo che l’irrigazione consuma il 90% delle risorse idri¬ 
che del Paese). È stato ricordato il programma di irrigazione a pioggia di certe 
aree della Provincia che avrebbe consentito un risparmio ma, non sempre i ri¬ 
sparmi previsti con questi nuovi sistemi sono quali vengono immaginati all’ini¬ 
zio. 

Quindi, anche questi metodi irrigui vanno utilizzati con cautela e con pru¬ 
denza. 

Certamente si può fare ancora molto. 

Le nostre irrigazioni perlomeno in alcune Regioni ed anche in Piemonte, 
hanno il vanto di essere fra le piu antiche, ma hanno anche il torto di essere ri¬ 
maste fra le più antiche come metodologia e impostazione tecnica e tecnologica. 

Allora l’irrigazione e in generale l’agricoltura ha una grossa responsabilità 
quanto alla utilizzazione razionale delle acque e in parte all’inquinamento. 

Senza fare dei paragoni, certamente c’è una componente di tutela della qua¬ 
lità delle acque che riguarda anche l’agricoltura. 

Questi aspetti degli sprechi, quindi hanno una importanza significativa che 
anche qui riguarda le istituzioni, le amministrazioni pubbliche, i Consorzi di 
utenti e cosi via e riguarda per gli aspetti legislativi o normativi, anche il Parla¬ 
mento o la Regione quando si tratta di competenza della Regione. 

Terza ragione da tenere in conto sotto il profilo amministrativo e politico 
per quanto riguarda la migliore utilizzazione delle risorse idriche è la difesa dagli 
usi irrazionali. 

L’irrazionalità dell’uso delle acque fino ad oggi è consistita nella utilizzazio¬ 
ne di acque di alta qualità per usi che non richiedono l’alta qualità e viceversa, 
nel mescolare poi acque di cattiva qualità con acque di alta qualità cosi che poi 
tutte diventano di cattiva qualità. 

E un problema anche questo, che in passato non aveva dimensioni gravi ma 
che oggi, va affrontato in maniera vigorosa, va affrontato dalle amministrazioni 
locali, dagli acquedotti municipali o meno, va affrontato dai Consorzi e cosi via. 

Credo sia tempo di stabilire in maniera precisa che le acque di alta qualità 
originaria, debbano essere destinate esclusivamente all’uso potabile e salvaguar¬ 
date per questo uso. 

Vi è poi una serie di altri usi industriali ed urbani in cui acque di diversa qua¬ 
lità possono essere usate. 

Pensiamo alla lavatura delle strade, all’innaffiamento dei giardini, tutta una 
serie di usi che poi elevano il consumo procapite/giorno delle grandi città rispet¬ 
to alle piccole città, ai piccoli centri per i quali è necessario prevedere l’uso delle 
acque di qualità secondarie (per esempio di acque provenienti da impianti di de¬ 
purazione) che è inutile immettere poi di nuovo nei corsi d’acqua o nei recipienti 
superficiali magari per conto loro già in parte inquinati. 
















LA TAVOLA ROTONDA 


*35 


Tanto vale utilizzarle direttamente con le caratteristiche che hanno per usi 
che non richiedono alta qualità. 

Qui si pone naturalmente un problema alle amministrazioni degli Acquedot¬ 
ti, e cioè ritornare ad una rete differenziata, almeno stradale, per cui si abbiano 
le reti potabili e le reti per gli usi urbani. 

L’altro aspetto è spingere le industrie a reciclare le loro acque (e in parte già 
lo stanno facendo) piuttosto che andare a trivellare nuovi pozzi o derivare nuove 
acque superficiali. 

In parte lo fanno perché hanno capito che è piu conveniente depurare le loro 
acque di scarico e poi riciclarle. 

Ma anche qui è necessario prevedere alcune normative più stringenti, che 
rendano più difficile questo spreco delle acque di falda i cui effetti negativi sono 
stati ricordati anche qui oggi, in modo da incoraggiare il riciclaggio delle acque. 

Qui si pone il problema più generale della tutela della qualità, della tutela 
dell’inquinamento a monte, come è stato ricordato e qui si pone anche un altro 
problema che non si è ancora risolto e cioè che anche i corsi d’acqua, i canali re¬ 
cipienti delle acque di scarico, devono essere oggetto di una classificazione. 

È irrazionale che si fissino delle caratteristiche degli affluenti degli impianti 
di depurazione e che queste caratteristiche siano le stesse qualunque sia il canale 
recipiente il quale, per contro può già essere inquinato per altre ragioni magari 
inevitabili e allora è inutile andare a chiedere delle caratteristiche molto restrit¬ 
tive, mentre può esservi una risorsa idrica superficiale, rispetto alla quale le ca¬ 
ratteristiche di scarico devono essere ancora più restrittive. 

Se non si arriva ad una classificazione dei corsi d’acqua superficiali senza de¬ 
stinarne alcuni ad essere senza rimedio quelle fognature a cielo aperto che tanto 
recriminiamo ma, dividendo le caratteristiche rispetto alla qualità delle acque al 
di sopra di un certo limite, se non si arriva a questa classificazione, arrivare ad 
una azione di disinquinamento razionale ma non troppo costoso, sarà difficile. 

Infine altro aspetto è quello delle utilizzazioni coordinate e qui Combanera 
ci dà un esempio eccellente dell’utilizzazione idrico potabile irrigua idroelettrica 
che mi pare sia la strada che bisogna seguire ogni volta che si può. 

Tutto questo comporta dei problemi amministrativi ed anche nuovi mecca¬ 
nismi di coinvolgimento dei cittadini singoli o riuniti in associazioni o forme 
consortili di collaborazione, ai quali occorre responsabilizzare i partecipanti sia 
per contribuire al mantenimento delle buone condizioni delle acque, sia per evi¬ 
tare l’inquinamento. 

Voglio dire che si tratta di mettere in piedi dei meccanismi di coordinamen¬ 
to di iniziative e anche di spesa per trovare le risorse finanziarie a cui tutti con¬ 
tribuiscono, sia i cittadini o gli enti che hanno interesse che le acque restino 
pubbliche, sia quelli che non devono inquinarle che quindi devono sopportare 
una parte delle spese del disinquinamento. 

Credo sia tempo di non attendere tutto dallo Stato, ma che gli stessi consor¬ 
zi utenti si mettano in grado di ottenere almeno una parte di quanto necessario 
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non solo sotto il profilo di chi inquina paga, ma sotto il profilo che la tutela del- 
l’inquinamento è un interesse di tutti. 

Sui problemi che pone l’impianto di Combanera ho già rilevato che mi pare 
un esempio positivo perché deriva ed è inquadrato in una cornice di programma¬ 
zione perché prevede l’utilizzazione multipla dell’acqua in maniera razionale, e 
poi perché è veramente un bel progetto di tipo classico senza sbavature, senza ri¬ 
schi. 

Ci sono anche qui però dei problemi finanziari, come ci sono in generale per 
tutte le opere di questo tipo. 

Per risolver questi problemi è necessario l’intervento della collettività, di un 
intervento pubblico dello Stato. 

L’intervento pubblico non può che essere dello Stato perché siamo in un re¬ 
gime in cui grazie alla riforma fiscale, lo Stato tutto preleva e tutto dà, le risorse 
a disposizione degli enti locali sono minime e qui c’è tutta la «querelle» per l’au¬ 
tonomia impositiva e fiscale dei Comuni e delle Regioni. 

Però, la verità è che le entrate proprie dei Comuni e Regioni sono ridotte a 
livelli bassissimi, quindi finché non si cambia il sistema fiscale in modo che piut¬ 
tosto che avere questo doppio passaggio dal contribuente allo Stato, dallo Stato 
agli utilizzatori e almeno in parte (la parte principale deve essere lasciata allo 
Stato in funzione di riordine, di riequilibrio) queste ricerche vanno lasciate di¬ 
rettamente a coloro che localmente amministrano la popolazione e devono af¬ 
frontare problemi molto gravi. 

Qui ci vuole un intervento pubblico dello Stato; se Regioni e Comuni avran¬ 
no risorse crescenti, l’intervento sarà di diverso tipo ma, certo io condivido la 
preoccupazione di Martinengo per i piccoli comuni che spesso si trovano di 
fronte a certe difficoltà. 

Ma interventi di che tipo? 

Botta ha parlato di una legge di finanziamento ricorrendo ad alcune possibi¬ 
lità che questa legge riserva. 

Io sono perplesso rispetto a questa legge, se non vogliamo che l’assalto alla 
diligenza poi si traduca al mozzo della diligenza che rappresenta le risorse desti¬ 
nate a determinati obiettivi. 

Perché si assiste alla corsa delle iniziative tutte plausibili su tutto il territorio 
nazionale per utilizzare quel poco che la legge finanziaria destina senza avere un 
quadro razionale e un fondamento logico per fare delle scelte. 

Anche nel finanziamento si deve pensare a dei meccanismi di programma¬ 
zione. 

Ne cito uno solo che è il fondo investimento e occupazione che almeno ha il 
principio di valutare, dato un certo fondo presente e disponibile, in maniera 
complessiva una serie di domande, di formare delle valutazioni generali e di ar¬ 
rivare all’utilizzazione piu razionale delle risorse. 

Non mi soffermo sulle cause che hanno reso il FIO spesso inutilizzabile o 
sulle cause che fanno tardare da un anno e mezzo una ripartizione di 4500 mi- 
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bardi, cosa grave, ma credo che per quanto riguarda il finanziamento all’interno 
di programmi si debbano mettere in atto dei meccanismi di valutazione di prio¬ 
rità che diano massima garanzia e la migliore utilizzazione delle risorse. 


GIOVANNI PORCELLANA 

Assessore ai LL.PP. del Comune di Torino 

Nel brevissimo saluto avevo evidenziato quello che poi è emerso nel corso 
del dibattito. 

Questo progetto che ha più di 20 anni, non si è potuto realizzare, non per 
problemi tecnici e neppure per problemi finanziari, ma per problemi di altra na¬ 
tura che sono stati evidenziati nel corso di queste discussioni e il Dott. Marti- 
nengo ne ha ancora dato una certa eco e dal suo punto di vista non solo perfet¬ 
tamente legittimo ma tale da farci affermare che, probabilmente gli Acquedotti 
e le fognature andando sottoterra, non vengono avvertite e quindi non destano 
l’attenzione dei nuovi movimenti, mentre hanno, ai fini della qualità della vita, 
un’importanza determinante. 

Per me l’importanza di questo incontro è stata duplice. 

Da un lato l’aver riportato l’attenzione dell’opinione pubblica su un proble¬ 
ma che ho sempre giudicato di enorme interesse e non solo per la città di Torino 
e dall’altra l’aver evidenziato che quella sorta di impedimenti sui quali non mi 
pronuncio ma certamente tutti legittimi, che fino ad ora avevano impedito la 
realizzazione dell’opera oggi sono caduti. 

Se questa può essere una prima conclusione che io mi permetto di trarre è 
proprio questa ora ci si deve dare da fare per la realizzazione dell’opera. Non 
vorrei essere semplicista però continuo a dire che per le opere di investimento i 
problemi finanziari non sono i maggiori. 

Occorrono secondo me tre condizioni. 

La prima è di avere un progetto esecutivo valido a disposizione e che incon¬ 
tri l’approvazione ai fini dell’interesse comune se è il bene comune il risultato da 
raggiungere. 

Quando questo avviene e questa approvazione è riscontrata dà un coinvol¬ 
gimento di tutte quante le parti interessate ed ecco che il primo risultato è rag¬ 
giunto. 

Secondo, si farà sempre più presente nel futuro la disponibilità dei suoli sui 
quali l’opera deve essere costruita e il terzo non si dovrebbe mai enunciare in de¬ 
mocrazia, ma in realtà esistente, ed è un aiuto in cielo, e intendo chi ha la pos¬ 
sibilità per le decisioni finanziarie; vorrei precisare non è un problema di discre¬ 
zionalità, è un problema di attivismo e di enunciazione dell’opera, da una parte 
e di scelte dall’altra. 

Quando il professor Tournon dice di poter realizzare un’opera i cui costi per 
quanto concerne tutta la parte esterna all’aspetto finanziario di costruzione ven- 
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gono ad essere azzerati con l’utile che se ne ricava dalla vendita dell’energia elet¬ 
trica e quindi un’opera che ha un costo sull’utenza di 360 lire al metro cubo, mi 
sembra del tutto impossibile che un’opera a questa condizione non venga messa 
in atto. 

Botta nel suo intervento ha accennato alle indicazioni della Finanziaria che 
rompeva una tradizione consolidata che riservava alle Regioni il finanziamento 
di queste opere idrauliche, tenendo conto che quei piccoli interventi dello Stato 
sono avvenuti con specifiche leggi speciali tipo l’acquedotto delle Langhe o altri 
che hanno richiesto leggi speciali per un loro parziale funzionamento. 

Invece qui stanzia 300 miliardi come primo intervento in conto mutuo inte¬ 
resse per contribuire al 90% del costo dell’intera costruzione. 

E chiaro che non è qui la via per ottenere il finanziamento completo, ma una 
volta arrivata questa impostazione, le successive Leggi Finanziarie, continueran¬ 
no a stanziare somme a questo riguardo e mi pare sia già una delle strade da 
seguire. 

Una Città come Torino, di fronte a questi problemi che, ormai si pongono 
obiettivamente per tutti nella loro drammaticità, deve fare delle scelte e se que¬ 
ste comportano abbandono di altre manifestazioni ad esempio nel settore del¬ 
l’effimero per concentrarle nel settore di investimenti di tale natura, credo nes¬ 
suno abbia qualcosa da dire e io sono tra quelli che in questa direzione direi che 
occorre andare. 

Questo incontro può segnare un momento importante rispetto ad un discor¬ 
so che si è fatto urgente per altri versi drammatico proprio dalle relazioni che so¬ 
no intervenute. 

Cosa è successo? 

Intanto vorrei fare un passo indietro. 

L’onorevole Romita ha ricordato il piano regolatore degli Acquedotti; nasce 
nel 1963 il Ministero dei Lavori Pubblici-Suolo. 

Per quanto riguarda poi la produzione e per il Piemonte e per le altre regioni 
d’Italia siamo intorno al 1965. 

Si vede che Torino con gli strumenti del Piano Regolatore non è molto for¬ 
tunata perché riesce ad anticiparli rispetto agli altri ma poi non li gestisce bene, 
e il piano regolatore, strumento urbanistico della nostra città, risale al 1956 ed 
ormai è definitivamente obsoleto; questo è del 1963, però obiettivamente per 
quanto riguarda Torino, nasce male. 

Il piano regolatore ha il compito di consentire di impedire questo piano, è na¬ 
to da due architetti romani venuti qui saltuariamente (2 volte in due settimane) 
e a tavolino hanno assegnato all’uno tanti litri al secondo e agli altri ne hanno sot¬ 
tratti con una informazione che va bene come primo approccio del sistema, ma 
che assolutamente non è da definire un piano regolatore degli Acquedotti. 

È quindi giustissima l’impostazione tecnica che l’onorevole Romita dava e 
giustissimo il richiamo adesso, prendiamolo dal lato positivo. 

Questo piano regolatore degli Acquedotti si deve fare se vogliamo in qualche 
modo organizzare questo discorso che ormai si rende non piu dilazionabile. 
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Non so se sia ancora di competenza Nazionale o sia di competenza Regiona¬ 
le, se c’è un altro invito che mi permetto di cercare di affrontare i problemi per 
quello che sono, è proprio quello di porre mano ad una revisione integrale di 
questo strumento importantissimo di pianificazione. 

Altra osservazione da varare; l’acqua la si è presa dove si è trovata; quante 
trivellazioni per pozzi che hanno una portata di pochi litri al secondo che, ser¬ 
vivano per soddisfare le esigenze idropotabili di piccole comunità. 

I famosi 100 milioni di mutuo della Cassa depositi Prestiti a totale carico 
dello Stato, hanno consentito tante piccole reti di distribuzione e tanti piccoli 
prolungamenti di rete e cosi si è avviato un discorso che consente statisticamen¬ 
te di dire che siamo a posto, quanto all’approvvigionamento idrico ma non lo 
siamo appena si va un po’ piu in profondità. 

II problema dell’Acquedotto raramente era quello della costruzione, rara¬ 
mente è stato quello della gestione e quanto poco interesse si è avuto sul proble¬ 
ma delle tariffe idriche! Il blocco del 1984, se non erro, quando era nel paniere 
della scala mobile, quindi per esigenze più generali, non consentiva nemmeno il 
ripiano di quella che era la svalutazione annuale. Tutto ciò ha causato delle con¬ 
seguenze gravissime sulla manutenzione delle reti. 

Pensiamo poi solo che cosa hanno voluto dire le perdite per correnti vaganti, 
fenomeni che trenta, quaranta anni fa non esistevano, tante condotte in acciaio 
non protette, tubazioni in ferro zincato che hanno costituito per lunga parte l’u¬ 
nico modo per eseguire gli allacciamenti privati della condotta distributrice e 
che oggi sono del tutto non classificati ma non sono stati se non in minima parte 
sostituiti. 

Bisogna capire che da un lato la gestione è una cosa seria e che come tale ri¬ 
chiede gli investimenti, questi investimenti o si reperiscono a carico della collet¬ 
tività o si ottengono attraverso un prezzo dell’acqua adeguato. 

Altro problema grosso da raggiungere è di mettere un po’ di ordine nel ciclo 
molto legato a quello idropotabile che è tutto il problema delle acque reflue. 

Anche se abbiamo fatto apparentemente un salto di qualità con la legge 
Merli del 1976 in realtà avevamo fatto numerosi investimenti e abbiamo costi¬ 
tuito dei depuratori che il più delle volte sono by passati perché non vengono 
fatti funzionare. 

Altro problema quello delle tabelle delle leggi Merli; sarebbe meglio verifi¬ 
care i casi di atrofizzazione che sono molto appariscenti più che in Piemonte da 
altre parti per quanto riguarda il fiorire di elementi acquatici che causano una 
moria del fiume per aspetti diversi da quelli immediati di queste tabelle. 

Merli ha avuto un merito enorme nell’aver evidenziato il problema, nell’es- 
sersi battuto a questo riguardo ma, ora il suo lavoro andrebbe rivisto e adeguato 
alle necessità reali. 

Il discorso dei bacini di utenza che veniva fatto come momento territoriale 
di dimensioni idonee per corrette gestioni è improbabile ma è un discorso vali¬ 
dissimo che occorrerà affrontare con rapidità. 

Ormai le pause che tutti ci eravamo concesse a questo riguardo non sono più 
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consentite, non solo per l’avanzare di esigenze, obiettivo non tanto di qualità 
dell’acqua quanto di qualità minima dell’acqua senza la quale siamo a un settore 
igienico non tollerabile, occorrono quindi capacità di avere strumenti per poter 
intervenire durante la gestione in termini adeguati. 

Questo lo si ottiene attraverso un livellamento tariffario, questa stessa con¬ 
cessione di limitare al 70% dei costi la possibilità di incrementare il livello del¬ 
l’acqua mi pare assurdo, non vedo perché un 30% debba ricadere ed essere ri¬ 
piantato da altre parti quando poi siamo a questi livelli di costi. 

Per realizzare a tempi non lunghi. Non interessa una guerra tra pubblico e 
privato quanto una loro collaborazione e a mio giudizio esistono tutti gli estremi 
perché questa collaborazione possa svolgersi nel vantaggio comune, altrimenti 
assisteremo a degli episodi singoli, a volte positivi, a volte negativi e perderemo 
di nuovo di vista quell’aspetto più generale sul quale pure è indispensabile pun¬ 
tare se vogliamo organizzare questo problema cosi difficile. 

ON. GIUSEPPE LA GANGA 

della Commissione Finanze e Tesoro della Camera 

Ringrazio l’amico Cerabona e la Fondazione Giorgio Amendola per questa 
occasione d’incontro per parlare dell’argomento. 

Non pretenderò di interloquire sugli aspetti tecnici delle questioni ma vorrei 
fare qualche considerazione politica sperando che possa servire alla discussione. 

La sensibilità dell’opinione pubblica al problema idrico è quanto mai bassa. 
È stata storicamente molto bassa, per ragioni anche obiettive; la facile sensibi¬ 
lità all’acqua che soprattutto in una Regione come questa è un fatto per fortuna 
storico, i costi modesti dell’acqua che la faceva intendere un bene quasi come 
l’aria, quindi il disagio che si ha nel momento in cui si scopre che l’acqua è una 
risorsa scarsa, anch’essa comporta costi molto più elevati di prima, comporta in¬ 
vestimenti più rilevanti di prima e un grado di pianificazione e di coordinamen¬ 
to degli Enti che si devono occupare del problema assai superiore al precedente. 

Alcuni spaventi negli ultimi anni soprattutto qui in Piemonte hanno deter¬ 
minato l’inizio di una nuova sensibilità che però è ancora all’inizio; una delle co¬ 
se importanti che questo Convegno può rappresentare come avvio è quello di 
una campagna, e credo che anche l’Azienda Acquedotto Municipale di Torino, 
in parte ha già fatto e in parte possa continuare a fare, di sensibilizzazione del¬ 
l’opinione pubblica sul problema idrico creando una sensibilità che oggi è ancora 
assai scarsa. 

Questa è la prima premessa. 

La seconda è che operiamo in un’area territoriale per alcuni aspetti fortunata 
perché se è vero che c’è un’alta concentrazione industriale e quindi vi sono alti 
rischi di inquinamento, è altrettanto vero che abbiamo una condizione di par¬ 
tenza favorevole e abbiamo anche delle strutture pubbliche a partire dal- 
l’A.A.M. che sono nettamente superiori alla media nelle loro strutture tecniche, 
burocratiche, nella loro efficienza, e nel loro ottimo livello di amministrazione. 
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Tenete conto che il mio è un osservatorio per questi aspetti privilegiato per¬ 
ché me ne devo occupare professionalmente a livello Nazionale e vorrei che in 
tutta Italia si fosse nella condizione di Torino e del Piemonte. 

Fatte queste due premesse, vorrei riflettere su alcune delle conseguenze ge¬ 
nerali che si possono trarre dalla discussione di oggi, dai documenti che ho avuto 
modo di vedere; intanto che è sempre piu evidente l’insufficienza della dimen¬ 
sione municipale del problema; mentre una volta l’acquedotto era una struttura 
strettamente municipale, oggi la dimensione municipale è assolutamente insod¬ 
disfacente. 

Il progetto discusso oggi è il classico progetto di livello metropolitano, per 
non dire di livello regionale. 

Quindi anche le strutture devono adeguarsi a questo nuovo tipo di proble¬ 
matica; quindi dovremmo riflettere sulle conseguenze istituzionali. 

Ha ancora senso l’azienda municipalizzata in questo settore? 

Non bisogna forse pensare a delle strutture che magari mantenendo la natu¬ 
ra municipalizzata siano però di fatto al servizio in modo piu esplicito dell’intera 
area metropolitana o di un sistema regionale coordinato, cosa che già avviene in 
parte ma in parte non avviene se pensiamo che alle porte di Torino abbiamo dei 
sistemi di approvvigionamento di distribuzione dell’acqua totalmente autonomi 
l’uno dall’altro, il che forse può funzionare come prevenzione alle catastrofi ma 
che certamente non è la soluzione più razionale del problema. 

Quindi la prima conseguenza è questa insufficienza della dimensione muni¬ 
cipale, e siri piano della gestione e sul piano della programmazione degli investi¬ 
menti. La seconda questione è l’esigenza di una gestione integrata dell’insieme 
del ciclo delle acque, discussione che è già avvenuta ma che poi in sostanza gran¬ 
di passi in avanti non ha fatto mentre noi dobbiamo ragionare in quanto il xxi 
secolo sarà il secolo della gestione integrata delle acque, siccome questi impianti 
hanno una lunga durata e che condizionano quindi non solo il nostro secolo ma 
il prossimo, bisogna iniziare a ragionare in questa nuova prospettiva. 

Terza riflessione: un impianto come questo e in genere gli investimenti che 
si richiedono hanno un’entità finanziaria rilevante. È vero quello che diceva 
Porcellana ma, è vero solo fino ad un certo punto nel senso che c’è sempre un 
problema di innesco negli investimenti e poi c’è sempre un problema per esem¬ 
pio di gestione del finanziamento pubblico attraverso la Cassa Depositi e Presti¬ 
ti che per quanto sia agevolato, si riferisce ad un monte di risorse complessive 
che se vengono assegnate in una direzione non lo sono in un’altra. 

Tenendo conto che in tutte le aree metropolitane italiane e in genere in tutti 
i nostri sistemi urbani, è il problema più grave che oggi abbia il Paese, vi è un ri¬ 
tardo di almeno venti anni in tutti i grandi investimenti pubblici che innalzino 
l’efficacia, la qualità della vita nelle aree urbane metropolitane. 

C’è il problema dell’acqua, certo, ma c’è il problema delle comunicazioni, 
della mobilità, dell’inquinamento atmosferico, della depurazione dei sistemi fo¬ 
gnari. 
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Vi è un ritardo complessivo delle nostre aree metropolitane perché vi è stata 
una lunga stagione di arresto di questi investimenti dovuta ad una politica errata 
e demagogica che era quella di tenere basse le tariffe dei servizi forniti da queste 
infrastrutture in modo che di fatto si è ridotta la capacità di autofinanziamento 
e delle manutenzioni della gestione ordinaria e anche dell’innesco di eventuali 
nuovi investimenti. 

Si tratta quindi di operare nel campo idrico, come in tutti gli altri campi, con 
una capacità di mobilitazione di risorse assolutamente straordinaria. 

Il problema vero del nostro Paese è che vi è una scarsa propensione all’inve¬ 
stimento pubblico, cioè si spende troppo poco per investire nell’innalzamento 
del livello infrastrutturale delle nostre aree urbane e metropolitane, e il proble¬ 
ma dell’acqua si aggiunge a tutti gli altri; pensate alla gigantesca quantità di ri¬ 
sorse che assorbono gli investimenti nei trasporti che sono comunque investi¬ 
menti indilazionabili, soprattutto il trasporto pubblico, ma non solo, ai gigante¬ 
schi investimenti connessi al disinquinamento o alla prevenzione dell’inquina¬ 
mento. 

Quindi noi entriamo in una dimensione di problemi in cui la questione fi¬ 
nanziaria sarà la questione decisiva e qui casca l’asino. 

10 credo si debba concepire la componente del trasferimento da parte dello 
Stato in conto capitale o in conto interessi, che in certi casi non può che essere 
la componente determinante, probabilmente maggioritaria ma vi devono esse¬ 
re altre parti che devono determinare la complessità dell’investimento. 

Vi è una parte che può derivare dall’autofinanziamento aziendale. 

Noi dobbiamo puntare ad aziende che operino nei vari settori che siano fi¬ 
nanziariamente sane e floride, che non si accontentino del pareggio di bilancio 
ma che si creino delle risorse finanziarie per un maggiore dinamismo anche in 
termini di investimenti. 

11 rapporto costi-benefici per una politica tariffaria leggermente piu severa 
e le possibilità di autofinanziamento che ne derivano è sicuramente una valuta¬ 
zione tutta a beneficio di una politica tariffaria un po’ piu severa ed è il secondo 
elemento che può concorrere al finanziamento. 

Il terzo elemento è quello che riguarda il concorso delle risorse private. 

Naturalmente in ognuno di questi vari possibili campi le questioni sono ra¬ 
dicalmente diverse, perché è chiaro che il concorso che si può avere di risorse 
private nel settore dei trasporti, o nel settore energetico, è completamente di¬ 
verso da quello che si può avere nel settore dell’approvvigionamento idrico, ma 
non vi è dubbio che in ciascuno di questi occorre ingegnarsi per trovare il modo 
di coinvolgere anche le risorse private nella realizzazione di grandi progra mmi 
di sviluppo e di potenziamento dell’infrastruttura. 

Il quarto elemento riguarda una correzione di rotta rispetto alle condizioni 
finanziarie del sistema delle autonomie locali che rispetto a questi problemi han¬ 
no una responsabilità primaria. 

Io preferisco di gran lunga un sistema di finanziamento degli Enti Locali piu 
autonomo, piu responsabile, anche se questo significa una maggior responsabi- 
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lità nell’impegnarsi al finanziamento di investimenti specifici negli ambiti di 
propria competenza in un sistema finanziario piu centralistico e da cui poi occor¬ 
re dipendere anche per il finanziamento in conto interessi o in conto capitale per 
alcuni importanti investimenti. 

Penso che la battaglia per il decentramento finanziario, l’autonomia finan¬ 
ziaria del sistema degli Enti Locali sia un utile contributo alla creazione delle 
condizioni per un parziale autofinanziamento di questo genere di iniziative evi¬ 
tando anche alcune distorsioni. 

Romita ricordava l’esperienza F.I.O. che pure ha svolto un ruolo non spre¬ 
gevole nel corso del tempo, ma non è neanche un’esperienza da portare come 
esempio assoluto perché noi siappiamo bene quali sono i criteri finali. 

L’istruzione è fatta con criteri obiettivi, la scelta è fatta con criteri assai di¬ 
screzionali. 

Proprio in questi giorni si discute del F.I.O. accorpato degli anni passati e 
futuri e chissà cosa succederà. 

L’unica cosa di cui sono sicuro è che l’Acquedotto di Asti sarà finanziato 
perché il Presidente del Consiglio è di Asti. 

Altro tema è quello della centralizzazione delle risorse, noi dobbiamo batter¬ 
ci perché le risorse vengano gestite in forma piu decentrata, in condizioni di 
maggior certezza e non in condizioni di assoluta incertezza sull’entità, sul quan¬ 
do, e sul quale destinazione queste risorse devono avere. 

Cioè i trasferimenti dal centro alla periferia non possono essere cosi irrigiditi 
e cosi vincolati come oggi sono. 

Anche la legge finanziaria di cui si è parlato, sta diventando un meccanismo 
infernale perché in un momento in cui si delinea la prospettiva di un finanzia¬ 
mento di uno dei tanti possibili settori di investimento pubblico, nello stesso 
momento si crea un sistema di interessi centrale che già precostituisce destina¬ 
zione, beneficiari, organizzazioni della spesa. 

Non mi sono soffermato sugli aspetti tecnici specifici; a questo riguardo dico 
solo che già conoscevo il progetto perché l’amico Presidente dell’acquedotto me 
ne aveva parlato in epoche precedenti ottenendo già allora la mia disponibilità, 
il mio interessamento, credo che sia una cosa da portare avanti, consapevole che 
fa parte di un vastissimo disegno di potenziamento di infrastrutture dell’area 
metropolitana torinese, del sistema urbano piemontese e che quindi occorrerà 
fare i conti con la complessità del reperimento delle risorse finanziarie. 

LEVIO BOTTAZZI 

Vice Presidente della Federambiente 

Vi parlo anche a nome della Cispel del Piemonte Valle d’Aosta perché que¬ 
sta mattina non è potuto venire il Presidente Salerno, quindi lo rappresento, e 
partendo da questa considerazione come Cispel Piemonte e Valle d’Aosta, ave¬ 
vamo sostenuto con l’allora Ministro dell’industria Zanone alla Conferenza Na¬ 
zionale dell’Energia dell’anno scorso che partiva da alcune esigenze che qui sono 
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state sottolineate anche se il risvolto era quello energetico e qui è quello dell’uso 
delle acque. 

Le considerazioni che come Cispel abbiamo sempre fatto in questi ultimi 
quindici, venti anni partono dalla considerazione che esiste un duplice elemento 
che rende impossibile continuare in una gestione di acquedotti che è, salvo l’a¬ 
rea meridionale che ha grandi infrastrutture, basata quasi esclusivamente su pic¬ 
coli acquedotti comunali che attingono in prevalenza acqua da pozzi di falda, e 
questo per due elementi: da un lato i maggiori consumi dall’altra una riduzione 
delle risorse disponibili. 

Riduzione per un fenomeno anche qui duplice, da un lato l’abbassamento 
della falda, dall’altro l’inquinamento delle medesime. 

A questo punto è importante ricordare il disegno legge 38, 32, della passata 
legislazione che fissava alcuni punti importanti: il problema del ciclo integrale 
delle acque, il problema che la Regione individui ambiti territoriali ottimali, 
e che poneva il problema dei Consorzi obbligatori. 

E un problema che si può discutere perché esistono delle posizioni diversi¬ 
ficate su questa gestione: credo però che bisogna sciogliere anche questo nodo 
perché l’urgenza del problema impone la necessità di decidere altrimenti i Sin- 
daci, le amministrazioni dei singoli Comuni si troveranno nei prossimi anni o 
mesi a dover assumere delle decisioni. 

La cosa è drammatica e contraddittoria in un’area come quella del Piemonte 
che ha potenzialmente risorse nelle vicine montagne. 

Una impostazione di questo tipo consente di affrontare il problema in modo 
diverso cioè opere di dimensioni come quelle che sono state qui illustrate come 
quella di Combanera che consentono di servire i comuni in modo diverso. 

Qui, pertanto si pone anche la questione degli usi plurimi. 

Roma si sta operando per la riscrittura del nuovo piano energetico. 

Questi elementi sono stati sottolineati piu volte perché per esempio tutto il 
problema degli usi plurimi delle acque è stato evidenziato e probabilmente ne 
può nascere un aiuto e Combanera ne può essere un esempio che, presa coscien¬ 
za della necessità di racimolare energia tutto dove è possibile e pertanto anche 
nel settore idroelettrico, alcuni impianti di uso plurimo potrebbero trovare dei 
finanziamenti da questo versante. 

Per sintetizzare bisogna contemperare due esigenze in apparenza contraddit¬ 
torie. 

La necessità di una programmazione e l’urgenza di effettuare interventi per 
garantire acqua potabile ai nostri Comuni. 

Anche se apparentemente possono essere contraddittorie è possibile coniu¬ 
gare queste due esigenze. 

Ricordo che in Piemonte abbiamo la convergenza di alcuni elementi impor¬ 
tanti che possono aiutarvi nell'individuare queste soluzioni. 

Abbiamo intanto una delle più grosse aziende acquedottistiche d’Italia e ab¬ 
biamo nel settore elettrico alcuni elementi importanti. 

Voglio ricordare l’ENEL e voglio ricordare il fatto che noi qui abbiamo uno 
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dei tre centri di progettazione nazionale dell’ENEL che può essere un elemento 
importante da questo punto di vista. 

Nel settore elettrico, dicevo, abbiamo l’ENEL, l’Azienda Energetica Muni¬ 
cipale che anche essa ha una esperienza su queste gestioni; abbiamo anche un 
importante settore privato, ci sono tante aziende che operano come la Società 
Acque Potabili che poi è privata fino ad un certo punto perché la maggioranza 
del pacchetto azionario è dell’ENI, comunque, è una realtà che ha bisogno del¬ 
l’acqua: io credo che l’emergenza imponga la necessità di mobilitare tutte le ri¬ 
serve presenti sul territorio. 

Questo non significa rinunciare ad un ruolo di controllo che deve avere l’am¬ 
ministrazione. 

Noi come Cispel con la Regione stiamo lavorando per vedere cosa si può fare 
in questo settore per cui riteniamo sia importante che la Regione operi per indi¬ 
viduare gli ambiti territoriali ottimali, anche se il disegno di legge non è stato ap¬ 
provato ma si può già operare su quella falsa riga, che l’area metropolitana di To¬ 
rino è inequivocabilmente una di queste aree territoriali ottimali. 

Programmare i tipi di approvvigionamento necessari, avere un censimento 
delle risorse di falda esistenti, e affrontare i problemi in modo da individuare 
quali sono i progetti possibili. 

Qui ne sono stati ricordati alcuni: quello della Valle dell’Orco con 90 milioni 
di metri cubi invasati, e anche l’ipotesi della Valle di Susa. 

Credo che nel convegno che ho fatto l’anno scorso all’A.A.M. di Torino sul¬ 
l’ipotesi del 2000, veniva ricordato un ventaglio di ipotesi tra cui anche Comba- 
nera. 

C’è anche una possibilità di miglioramento della qualità dell’acqua nell’im¬ 
pianto di depurazione sul Po dell’Azienda Acquedotto; anche qui probabilmen¬ 
te abbiamo delle coincidenze fortuite che però ci possono aiutare. 

L’azienda energetica municipale di Torino sta avviando la costruzione del¬ 
l’impianto di teleriscaldamento di Torino Sud per cui dovrà posare delle grosse 
tubazioni che collegano la centrale di Moncalieri all’impianto di depurazione 
dell’acquedotto perché, se proprio per questo spirito di collaborazione le caldaie 
di integrazione verranno localizzate dove adesso c’è l’impianto di depurazione 
dell’acquedotto, probabilmente questo potrebbe agevolare la possibilità di po¬ 
sare un altro tubo che raccolga l’acqua della centrale di Moncalieri, e che questo 
consentirebbe di avere un’acqua che proviene da La Loggia quindi, l’acquedotto 
ha fatto anche delle analisi in questo senso un’acqua che comunque ha qualità 
migliori che non quella che è una foce del Sangone perché preleva acqua che è 
un po’ più inquinata da questo punto di vista. 

Chiudo dicendo che tutti i progetti che qui sono stati elencati, come Cispel 
riteniamo che non siano assolutamente in alternativa gli uni dagli altri che per i 
tempi di realizzazione che li rendono tra loro complementari e la necessità di 
avere delle riserve per l’alimentazione di un’area metropolitana come Torino 
non li rendono superflui quando vengono realizzati quelli successivi. 

Evidentemente, il problema del miglioramento della potabilizzazione del Po 
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si può ottenere entro brevissimo tempo ed è già una garanzia per la fornitura 
della città di Torino e di una parte dell’area metropolitana, cosi come fase inter¬ 
media si potrà verificare e individuare se esistono altre possibili soluzioni, per 
esempio quella della Valle di Susa che consentirebbe di risolvere anche i proble¬ 
mi della zona Ovest; ma una soluzione piu importante e definitiva è quella della 
realizzazione dell’impianto di Combanera per cui l’importante, e credo che que¬ 
sto Convegno possa essere un contributo, anche per la qualificata partecipazione 
che ha avuto, per definire una strategia di intervento e quale ruolo devono assol¬ 
vere sia le amministrazioni, sia le strutture operative di carattere tecnico 
(ENEL, le Municipalizzate, l’A.A.M.) ma anche il settore privato con il fonda- 
mentale coordinamento della Regione. La Cispel, nell’ambito delle nostre dispo¬ 
nibilità e possibilità, sta dando un contributo alla Regione su questa questione, 
cosi come la disponibilità dichiarata dall’ENEL a questo Convegno e il livello di 
elaborazione presentato qui dall’Azienda Acquedotto Municipale di Torino fan¬ 
no ben sperare che questo problema possa trovare finalmente una soluzione. 













Le prospettive 






























Problemi e procedure tecnico-amministrative 

di Prospero Cerabona 


Presento qui, come conclusione, alcune ipotesi per la realizzazione dell’opera 
e l’aggiornamento delle capacità finanziarie dell’Azienda Acquedotto Munici¬ 
pale di Torino. Questo per passare ai problemi direttamente operativi, che ci 
consentano di individuare le procedure, gli operatori e le risorse. 

Prima ipotesi 

Realizzazione in proprio dell’opera con parziale (almeno nell’ordine del 
50%) finanziamento da parte dello Stato (o di altri enti: es. Regione) a fondo 
perduto. 

È l’ipotesi piu conveniente per l’Azienda ma soprattutto per l’utenza che si 
vedrebbe aumentata la tariffa per la sola parte finanziata dall’Azienda con mu¬ 
tui o prestiti obbligazionari. 

La costruzione sarebbe gestita interamente dall’Azienda con contratti di ap¬ 
palto. 

Seconda ipotesi 

In mancanza di finanziamento pubblico occorre trovare un sistema in base 
al quale, se al privato viene chiesto anche l’onere del finanziamento, egli venga 
successivamente posto in grado di rientrare del costo che ha comportato la rea¬ 
lizzazione dell’opera. 

Questo si può ottenere con il ricorso all’istituto della concessione di sola co¬ 
struzione. In questo caso il Comune di Torino dovrebbe dare in concessione ad 
un privato la costruzione dell’impianto con l’impegno di remunerare il conces¬ 
sionario non con un corrispettivo, ma con l’attribuzione di un contributo annuo 
per una lunga serie di annualità (di solito 30). 

Il contributo annuo pagato dall’Azienda ricadrebbe sulla tariffa stabilita per 
l’utenza. 

L’opera costruita verrebbe consegnata all’Azienda che la gestirebbe con la 
normale forma di gestione in atto. 

Terza ipotesi 

Altra modalità di realizzazione dell’impianto, simile alla precedente, è quella 
della concessione di sola costruzione affidata ad una società per azioni di capitale mi¬ 
sto pubblico-privato anziché al privato. 
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Quarta ipotesi 

In mancanza di finanziamento pubblico si può ancora ricorrere alla conces¬ 
sione di costruzione e gestione ad un privato. 

Per il buon funzionamento della concessione di costruzione e gestione occor¬ 
re che le tariffe siano fissate in maniera corrispondente ai costi effettivi del ser¬ 
vizio nel quale ovviamente va ricompreso il lucro d’impresa. 

Tale garanzia è aleatoria nel sistema tariffario in atto per l’acqua potabile 
condizionato dalle disposizioni del Comitato Interministeriale Prezzi. 

Questa osservazione vale in tutti i casi in cui si deve contrattare con il priva¬ 
to sulla base delle tariffe. 

Quinta ipotesi 

Idem ipotesi 4) per la concessione di costruzione e gestione ad una società per 
azioni di capitale misto pubblico e privato. 

Gli apporti in capitale dovranno tener conto del patrimonio dell’Azienda da 
una parte, e dell’ammontare del finanziamento dell’opera dall’altra. 

Va segnalato però che un ostacolo al conferimento dei beni dell’Azienda alla 
S.p.A. sembra derivare dal fatto che i beni di proprietà del Comune sono per 
legge indisponibili. 

Sia nell’ipotesi quarta che quinta, l’Azienda dovrebbe essere sciolta per es¬ 
sere sostituita dalla società privata o dalla società per azioni a capitale misto a 
cui il Comune dovrebbe dare in concessione la costruzione dell’impianto di 
Combanera-Viu e la gestione del servizio dell’acqua potabile. 


Capacità di indebitamento dell’AAM 

Il finanziamento delle spese relative agli investimenti nelle aziende munici¬ 
palizzate può essere sostenuto: 

1) con i fondi all’uopo accantonati; 

2) con l’incremento del fondo di dotazione conferito dall’Ente Locale; 

3) con utilizzazione di fondi di autofinanziamento (Fondo ammortamento 
e rinnovo impianti, Fondi di riserva, Fondo T.F.R. ecc.); 

4) con i contributi in conto capitale (a fondo perduto) dello Stato, delle Re¬ 
gioni e di altri enti pubblici; 

5) con prestiti (mutui e prestiti obbligazionari). 

I finanziamenti di cui ai punti 1), 2) e 3) sono relativamente limitati per en¬ 
tità, quelli di cui al punto 4) possono raggiungere cifre anche rilevanti, special- 
mente se provengono dallo Stato con leggi speciali (es. F.I.O.). 

Vediamo invece quali sono le possibilità di finanziamento degli investimenti 
di cui al punto 5), tramite prestiti e mutui obbligazionari. 
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Mutui 

La Legge 4.7.1967 n. 537 fissa le modalità ed i limiti di indebitamento delle 
aziende municipalizzate del gas e dell’acqua. 

Recita la suddetta legge che gli Istituti per il credito a medio e lungo termi¬ 
ne, le Aziende di credito di cui all’art. 5 del Decreto 12.3.1936, n. 375 e gli Enti 
ed Istituti di diritto pubblico finanziari, assicurativi e previdenziali che comun¬ 
que abbiano facoltà di provvedere ad investimenti di capitali in imprese indu¬ 
striali o di pubblico interesse, sono autorizzati a concedere mutui alle aziende 
del gas e dell’acqua accettando in garanzia delegazioni di pagamento sulle entra¬ 
te effettive ordinarie fino al limite di un terzo delle entrate complessive accertate 
in base al conto aziendale dell’esercizio precedente. 

Prendendo a base di calcolo il totale delle entrate effettive previste per il 
1990 che sono di circa L. 75 700 000 000 il limite delle delegazioni a garanzia 
che si possono dare agli Istituti di credito per la concessione del mutuo è un ter¬ 
zo di tale importo, e cioè L. 25230000000 

• già vincolati a garanzia di mutui contratti (rate annue) L. 2 272 000 òoo 

• disponibili a garanzia delegazioni L. 22958000000 

Le delegazioni sono costituite dalle rate di ammortamento del mutuo e per¬ 
tanto l’importo mutuabile che corrisponde alla rata di ammortamento di Lire 
22 503 000 000 calcolato al 9% per io anni è di L. 144 000 000 000. 

Tale indebitamento cui corrispondono oneri finanziari dovrà essere sostenu¬ 
to da un corrispondente aumento tariffario. 

Prestiti obbligazionari 

Gli investimenti possono essere finanziati anche mediante il ricorso al capi¬ 
tale di prestito e ciò è stato stabilito dalla Legge 26.2.1982 n. 51 (art. 27 septies) 
e confermato dall’art. 46 del nuovo Regolamento per le aziende municipalizzate 
(D.P.R. 4.10.1986 n. 902) che autorizzano le aziende delle Regioni, delle Pro¬ 
vince e dei Comuni a contrarre prestiti obbligazionari con garanzia reale sul pa¬ 
trimonio loro assegnato. 

Il limite alla contrazione dei prestiti obbligazionari è lo stesso di quello pre¬ 
visto per la contrazione dei mutui e cioè 1/3 delle entrate complessive accertate 
in base al rendiconto dell’anno precedente. 

Quindi, la possibilità massima di finanziamento delle spese relative agli in¬ 
vestimenti è, per l’Azienda Acquedotto Municipale, di circa 144 miliardi di lire. 

Queste cifre ci permettono di guardare con fiducia alle prospettive di realiz¬ 
zazione concreta di questa grande opera. 


































































































Una puntuale analisi delle risorse idriche del Piemonte e dell’area 
torinese; la mappa degli inquinamenti e delle possibili nuove fonti. 

Un grande progetto illustrato dal suo autore; discusso dai tecnici 
del settore, dalle istituzioni e dalle forze politiche. Un’analisi detta¬ 
gliata dei problemi tecnici, ambientali, finanziari ed amministrativi. 
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